TRATTATO 

D I 

miniatura 

IMPARARE  FACILMENTE  A DIPINGERE  SEN-^ 

ZA  Maestro  ; e la  dichiarazione  di  molti 
Segreti  per  fare  i piu  bei  Colori  ; 

Colla  maniera 

DI  FAR  L’ORO  BRUNITO,  L’ORO 
IN  CONCHIGLIE,  E lA  VERNICE 
DELLA  CHINA. 

Quelli  a che  attendono  allo  (ludio  delle  Fortifi* 
cazioni , impareranno  qui  a mimare 
ogni  jorte  di  Pianta  , 
e di  Pacjc  . 

Terza  Edizione  Veneta 
^ccrefciuta  , e correfa  da  vari  errori , 


IN  VENEZIA  MDCCLXXI. 
PRESSO  Gianfrancesco  Garbo. 

CO  LICENZA  V E\S\J  PEKIOR  l • 
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Al  Suo  Stimatissimo 'Amico 
li  sia  NO  R 

PIETRO  SANTI 

DI  R I M IN  li 


GIAN  -.FRANCESCO  GARBO 


%yffuicizia  e una  Vìr-i 
tu  f re JJo  ' coloro , chi 
ne  conoscono  il  pregio^ 
ed  ejfa  ìndujfe  gli  Uomini  che  ve^ 
racemente  la  coltivano  j a darfene 
degli  Scambievoli  contraj/egni , lo  mi 
vanto  di  ejfer  uno  dei  pochi  che  la 
Sentono  con  Sncerìta ^ e l'oi  ^Snmi2L- 
tiffimo  Signor  Pietro,  uno  di 
\guelli  y che  meritano  gli  fìa  conSer-i 
vata  , ,e  con  pubbliche  prove  anche 
ntteflata . 
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Il  vojlro  Genio  pel  difegno  y e per 
la  [coltura  in  rame  , mi  danno  co-  i 
raggio  di  farvi  dono  del  prefente 
Trattato  di  Miniatura , che  dalle  . 
mie  /lampe  efc'e  di  nuovo  y nel  qua-  ' 
}e  molte  belle  regole  per  e feguir  1‘ arti 
ftejfe  ft  trovano  raccolte. 

Quejlo  mio  femplice  regalo  [pero  • 
poJJ'a  riufcirvi  grato  y non  tanto  per  \ 
la  cognizione  che  acquifar  potete  del 
mio  cuore  verfo  di  J^oiy  quamoper- 
che  nell’  Opera  medejtma  ritroverete 
non  poche  notizie  che  il  vojlro.in  i finto 
per  le  lettere  anderan  lufngando  . 

La  [celta  numero/a  y che  per  pri- 
vato P'ojtr’'  ufo  fatt'  avete  di  buoni 
Libri  caratterizza  ajfai  bene  le  vo- 
jìre  inclinazioni  allo  Jtudin  y e que- 
[o  quantunque  picciol  Libretto  y ter -\ 
ra  fra  ejft  onorevole  luogo  y perche  e 
ejfo  di  vojlra  particolare  ragione  . 

Gradite  l'offerta  w/rt , Stimatiffi- 
mo  Amico,  e con fervatemi  la  gra- 
zia yojìra  y che  io  ftudiero  frattan- 
le  [rade  tutte  di  meritarmela . 


AL 
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AL  LETTORE. 

ATine  di  IcAnfare  il  dtfpetto  ^ che 
avrebbero  forfè  contro,  di  i Pitm 
tori  valenti^  la  curio (ttà  de' quali 
potrebbe  impegnarli  alla  lettura  di 
quefla  racooltà  d' avvi  fi  s diro  prU 
ma  ditutto\che  io  non  ihojfatm 
ta  per  loro;  ma  bensì  per  quelli  ^ che  fono  prin^ 
cipianti  m qutft'  arte  ^ e che  voleffero  anche  fen^ 
xa  maeftro  impararla . come  per  le  perfone  reli» 
giofe , che  fpeffe  non  hanno  la  comodità  di  va» 
lerfene  y $ altresì  pei  perfonaggi  di  rango  y che 
vogliono  Jolamente  pajfar  qualche  ora  del  giorno  ^ 
in  quefto  dilettevole  efercixio  y principalmente 
alla  villa  y dove  non  fi  pùo  dare  un  impiego  più 
oneflo  y ne  piti  ricreante  di  quefio:  e dove  non  e 
così  facile  ritrovar  dei  maefiri  y come  di  aver  fe» 
co  un  libro , ^ueda  Opera  farà  ancora  d' un  grand' 
utile  ad  una  quantità  d'Officiali  , che  attendono 
allo  ftudio  delle  Matematiche  y e principalmente  a 
quello  de  le  fortificazioni  y che  cofiituifce  uno  dei 
piu  importanti  articoli  dell'arte  della  guerra  , qua» 
le  devono  pojfedere  fondatamente  , non  emmettendo 
nejfuna  di  quelle  cofe  y che  fervir  potejfero  aren» 
der  perfetti  i loro  lavori,  Eglino  impareranno  di 
più  i nomi  di  tutti  i colori  ì l ufo  che  fe  ne  deve 
fare  di  ejft  per  rapprefentare  ogni  forte  di  fogget^^ 
io  y e il  modo  di  comporne  i più  belli  \ quali  pom 
iranno  impiegare  per  mimare  le  piante  delle Git^^ 
tà  y Ogni  forte  di  Paefe  , e generalmente  tutto  quel, 
che  fi  può  rapprefentare  in  un  difegna- , In  una 
parola  in  ogni  luogo  y e in  ogni  condizione  vi  fané 
molte  perfone  y che  ùngono  più  inclinazione  peti. 
, A } qutm 
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f[H€fio.efeYclz.to  ^ di  quello^  ehe  alhiano  meati pef  - 
coltivarlo  » Ne  rapporterò  un  .efempio  ^ cpje  mi  die^ 
de  motivo  di  render  comuni  a tutti  le  inftruaio*, 
ni  ^ che  furono  particolari  a cerieperfone  di  quaUtà^ 
a cui  ho  avuto  V onore  di  darle  due  ^ o tre  anni 
fà  y in  tempo  pero  troppo  breve  per  renderle  ahba- 
fianaa  perite  ; peichefui  obbligato  di  abbandonar^ 

If  5 fenaa.  che  pero  elleno  lafciajfero  la  volontà  d"^ 
tmparAYe,  ^luefiejtejfeperfone  continuano  tuttavia 
à dipingere^  e avendomi  propofio  le  loro  difficoltà 
per  if crètto  ^ io  dal  canto  mio  Uro  ho  rifpojio  il  più 
nettamente  % che  mi  fu  pojflbile  \ e in  fatti  con 
quefta  maniera  d\  infiruire  riufclrono  cos\f elicei 
mente  j che  continuano  tuttavia  a.tr  avagliar  e affai  . 
meglio  che  molti  altri  ^ che  nulla,  di  manco  lavo* 
f ano  affai  bene  » Come  che  elleno  fanno  per  efpe* 
rienza  quanti  fi  ano.  utili  cotali  infegnamenti  ^ che  ' 
in  fe  ftejfi.  per  verità  fono  poca  coja  ^ ma  perit  a ff al  i 
metodici  € intelligibili  f hanno  voluto  affolutamen^  . i 
te  > cheio  li  pubblicafi  s affi  curandomi  ^ che  farebbe* 
ro  di  buon  grado  ricevuti  ^ e che  per  quanto  poco  s, 
avejfe  fapHto  di  Pittura  s*  avrebbe  potuto  con  que*  | 
fii  facilmente  apprenderla  ^ cominciando  per  così  i j 
dire^  dalV  Abbicci  della  Miniatura  j mentre,  io  non  | 
ho  mancato  di  annotarvi  fino  le  menarne  circoflan*  « j 
ze  a Potrei  forfè  effer  in  eth  fàftidiofo  i ma  vi  affi*  1 ^ 
curo  ^ fe  queflo  foffe  , farebbe  certa  contro  la  mia  ! < 
inclinazìcne  \non  intendendo. di infaflidixé  chi  che  i 
fi  a.  Quelli^  che  ne  hanno  Infame  che  ne  fanno  i 
ahbafianza  | fono  già,  in  libertà  di  non  leggerli  , / 

€ quelli  5 che  gli  ignorano  ^ faranno  molto  ben  j 
f eddi sfatti  d]  impararli  m I 

In  f atti  quefi a maniera  di parJicolarizz.are  così  ! f 
le  cofe  j conviene^  al  difegno  ^ che  ho  d"  inflruire  le  /i 

perfone  y che  poco  ^ o niente  hanno  dei  principine*  u 

teffarj  y € che  fenza  dubbio  nonne  apprendejeb^  ti 

bone 


I 


7 

hofiò  mai  | fe  non  s^inéomineì^Jfaa  dar  loro  le  di^ 
finizioni  i e non  fi progrèdifie  in  modo  quafi  fcien*^ 
fi  fico  s come  a Uri  pure  hanno  fatto  % aggiugnendon^  ' 
la  pratica  a differenza  di  quefii  : poiché  in  tal 
modo  fi  può  ben  loro  far  conofcer  la  bellezza  ì mà 
non  già  farne  conofcer  l' efecuzione  » effondo  come% 
chi  voleffe  inlegnare  /’  Italiano , ad  un  IffgUfepar^ 
landò  elegantemente  in  faccia  a lut  i ma  fenza 
nvClla  [piegargli  , e fenza  infegnarglielo  colle  re^ 
gole , Per  altro  io  non  do  altre  regole  in  quefio  JS/- 
bro  y che  quelle  y che  ivi  fon  propofie y per  dar  ad  ■ 
intendere  cofa  fia  la  Min^atura  ’y  enellofleffòtem^ 
po  per  fare  i coleri  piu  fini  * Molti  di  quefii  erano 
un  fecreto  cufiodito  con  gran  diligenzet da  un  fa^ 
mofo  Pittore  Italiano  del  fecolopaffato , Per  avergli 
ho  impiegato  il  credito  , e V autor  ita  d' una  petfond 
di  rango  y preffo  la  quale  quefio  Pittore  lavorava 
fovvente  ; ma  egli  non  glieli  comunicai  y che  cori 
gr andà filmo  fi ento  y e fon  ficuroy  che  gli  avrebbe 
negati , fe  fi  [offe  immaginatO  y che'  un  giorno  fe 
ne  aw^ebbe  fatta  parte  al  pubblico  * In  fatti  io 
trovo  eh  egli  ne  aveva  ragione  ^ poiché  e certo  un 
gran  vantaggio  di  poter  far  j eia  un  fecreto  y efar^ 
lo  da  per  fe  fteffo  y e con  poca  fpef a. \ quando 
fieffa  cofa  preffo  al  Mercadanti  vale piu  dozinedl 
Ducati  all*  oncia  * Vno  piu  [chiave  dellinterejfe 
di  me  y avrebbe  tenuti  quefii  fecreti  per  J e foto  \ ma 
come  io  non  li  ho  faputi  cm  debito  di  tacere  y e 
d'  altronde  y grazie  a.  Die  y io  non  fono  in  ifiato 
d'aver  invidia  agli  altri  y ne  meno  ho  hifogno  di 
far  la^  mia  fortuna  colla  Pit tura  y ne  comunico  di 
buona  voglia  la  fompofizione  y a chi  fe  ne  verrà 
fervire  . Anzi  tanto  piu  volentieri. do  faccioy  quain^ 
to  che  effondo  l'arte  di  dipingere  y quella  delle  per  ^ 
fone  oneficy  e che  pereto  ho  mocivo  di  credère  y che 
ve  ne  faranno  piu  in  quefia  profeffione  y che  nell^ 
A 4,  tiU 


t 

' Altri  I eùh fpén  y c'he  vé  nt  stvYogfciiltudlnt  in  ecn^ 
tYAeArr.bio  y e (he  TnaffiTne  Uperfone  rtligiofi  ^ 

U ^uaV  là  (firei  molto  contento  di  aver  potuto  v-en^ 
A^re  qualche  fervigio  y ancjuefta  mia  fatica 
vranny  la  bontà  di  otisnem*t  da  Dio  grazia  di 
dipingere  la  fua  imtnagine  y e le  fus  virtù  nel 
tnie  cuore  a tratteggi  d' un  ardente  Carità  da  non 
cancellar  fi  in  eterno^ 

Siccome  ho  volai O' render  tiìtto  al  facile  :ccs\' 
mi  fono  impegnato  ancora  di  (piegare  le  voci  di  aU 
cune  droghe  » e la  natura  di  quegli  ingredienti  j. 
che  ho  flimato  pm  lontani  dalla  triviale  j e ordi» 
naria  cognazione  delle  ptrfone  , che  non  hanno 
mai  intefo  a ragionar'  dei  colori  della  Mini atu* 
ra  i laf dando  all  incontro  da  parte  alrre  cofe  ^ 
che  ho  creduto  mnutili  di  fpfcificarle  y comequel^ 
le  y che  pojfono  facilmente  ejfer  note  a chi  che 
fia  5 0 delle  quaii  fi  ha  una  volgare  ^ e comune 
nozione  » 

Vi  ho  ancora  aggiunto  a quefto  piccolo  Trau 
iato  il  vero  metodo  di  far  lor^o  in  conchiglie^  & 
loYO^  brunito  fer  cornici  y e altre  cofe^  di  quefl 
ordine  y infieme  con^  molti  altri  bei  fegreti  per 
far  la  vernice  della  China  y e quantunque  cto 
non  fia  una  dipendenza  della  Miniatura  y però 
^iene  ad  ejfergli  un  ornamento  y c in  ogni  cafo 
il  fa  per  li  fare  e una  cofay  che  pHÌ>  giovare,  y C: 
mn  arri cJir  nocumento  y 


TRATTATO 

DI  MINIATURA. 

CAPITOLO  PRIMO. 

tiet  difegno . 

ARTICOLO  L 

O non  m’  impegno  di*  far 
qui  r elogio  della  pittura  ; 
molti  eccellenti  uomini, che 
hanno  cosifeli  cernente  trat^» 
tato  della  fingolarita,  e no=* 
bilta  di  quella  belF  arte  tra- 
vagliarono  in  vecedi  me, 
ir  hanno  detto  in  genera- 
le, conviene  paritnente  in'  particolare  alla 
miniatura  , lo^  aggiugnerò  lolo  in  poche 
parole  ciò  che  la  diltingue  dalle  altre  pitture.* 
Ella  fe  più  delicata, 

Vuof  efler  guardata  da  vicino,^ 

Non  fi  può  farla  bene,  che  i'fi  picciolo^ 
Non  la  fi  lavora  , che  fopra  la  pergamena  , o 
fopra  Tavolette. 

E i colori  non  fi  iìcmprano , che  con  Facqua 
di  gomma . 

Per  ben  riufcirvi  bifognerebbe  faper  difegnar 
perfettamente;  ma  come  la  maggior  parte 
delie  perfone  che  la’intraprendono  ne  fanno 
poco  o nulla  difegno, e voglionoaver  il  piace*^ 
te  di  dipingere  fenz’afifaticarfi  ad  apprenderlo^ 
edcndo  in  fatti  quella  un  arte,nella  quale  non 
A 5:  li  di-* 
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fi  diventa  pratico  , che  dopo  molto*tempo  , e 
un  continuo  efercizLo  : quindi  s’ha  trovato 
delle  invenzioni  per  l'upplirvi  , col  mezzo 
delle  quali  fi  difegna  fenza  laper  difegnare- 
JL 

La  prima  è di  copiare  ; cioè  volendo  fare 
in  miniatura  un  impronto  llampato  , o un 
difegno  , bifognsra  annegrireil  rovefcio  ov- 
vero un’altra  carta  col  lapis  nere  , firoppi- 
ciaiidola  ben  force  con  un  dito  involto  di  te-  • 
la  , poi  fi  netterà  un  poco  con  la  ftefia  tela  f 
acciocché  non  vi  refii  niente  di  polvere  ne- 
ra , che  polla  imbrattare  la  pergamena  ,ful- 
la  quale  fi  vuol  dipingere  , erliilia  quale  fi  | 
attaccherà  la  flampa,ofia  il  dilegno  con  quat-  ! 
trofpille  perimpedire  , che  non  muti  luogo,  I 
e s’Iella  farà  una  carta  quella  , che  s’avra  an- 
negrito,  la  fi  metterà  colia  (lampa  dalla  parte 
annerita  fopra  la  pergamena  , poi  con  uno 
fpiJlone  fpuntato  li  fegnerà  (opra  i tratteggi  [ 
della  (lampa  5 o del, difegno,  toccandone  i | 
contorni,  le  pieghe  dei  drappi,  e generalmen-  : 
te  tutto,  ciò  , che  bifognerà  diflinguere  IV  uno  ] 
dairaltro,  calcando  bene  acciocché  i tratteggi  i 
TellinobeH4«iprelfi  fulla».pergamena  di  lòtto, 

IIL 

Altra  maniera  propria  per  quelli,  che 
fanao-poco  dilegnare  , e che  vogliono  copiar 
qualche  quadro,  o altra  colà  , che  non  fi 
potrebbe  copiare  nel  modo  fuddetto  , fi  fa  in 
quefto  modo.  Si  divìde  tutto  il  quadro,  in 
molte  parti  uguali , come  in  piccioli  quadra- 
ti, che  fi  regnano  con  del  carbone,  fe  la 
pittura  e chiara,  ovvero  con  del  gelfo  bianco, 
i'e  fia  olcura,dopo  di  che  fi  tirano  gli  fldfi  fegni 


Di  miniatura  o IK  ' 

in  quadrati  della  fteffa  grandezza  fulla  carta 
bianca  , dove  bifognera  far  il  difegno  ; im'^ 
perciocché  fe fi  facefie  elio  difegnofubico  f ulia 
pergamena , come  fpeffo  non  riefee  bene  nella 
prima  volta  , la  s imbratterebbe  di  falfi  trat- 
teggi ; ma  quando  io  fi  ha  fatto  netto  falla  car^ 
ta  , allora  lo  'fi  copiafulla  pergamena  nella 
maniera  fuddetta  • Quando  T originale  , e al 
carta  fono  così  preparati , fi  offerva  ciò  ; che 
vi  Ila  in  ogni  quadrato  dell’  originale  , che  fi  ^ 
vuol  copiare  come  una  tefta,  uà  braccio;  una 
mano  , e cosi  del  refio  3 e dove  , e come  egli- 
fia  difpofio  e collocato  , onde  fi  fa  altrettanto 
falla  carta.  In  tal  modo  fi  trova  dove  mettere 
fi  debbano  tutte  le  fue  parti , onde  non  refta  , 
che  a ben  formarle  , e a unirle  infieme.  Si  può 
parimentiinquefìa  maniera  ridurre  in  grande 
o in  picciolo  quanto  fi  vuole  un  originale,  fa* 
cendo vi  quadrati  della  carta'più  grandi,  o più 
piccioli  di  quelli  deir  originale  , ma  conviene 
che-  il  loro  numerò  fia  fempre  uguale^ 

Per  copiar  un  quadro  , o altra  cofa  nel- 
la fua  vera  grandezza  fi  può  ancora  fervirfid' 
una  carta  unta  e fecca  , o d’  una  pelle  di  ve* 
fcica  di  porco  aliai  trafparente  , che^fi  trova 
dai  battiloro , il  talco  fa  pure4o  fteffo  effetto . 
Si  metterà  una  diquefie^cofe  fopra  roriginale, 
onde  ne  trafpariranno  tutt’i  deìmeamenti 
che  fi  fegnerannocon  im  gefio,ocon  un  perì* 
nello:  dopo  di  che  la  fi  leverà  attaccandola  ad 
una  carta  , o fulla  pergamena  , falla  quale  al 
trafparente  lume  d’una  fineftra  fi  legnerà 
ciò,  che  fi  troverà  delineato  con  U-g^o,  a 
con  una  fpilla  d’argento. 

A 6 
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Si  può  in  quefia  maniera  , fervendoli  della 
fineflra  , o d’un  vetro  , che  fi  efporra  al  chia- 
ro 5 copiare  per  tralparenza  ogni  forta  di 
fiajnpe  , di  difegni , e altre  cofein  carta  , o 
in  pergamena,  attacandole  lotto  la  carta, 
oia  pci;^game.na  fulla  quale  vorrete  difegnar- 
Je  . Quefia  invenzioni  è affai  buona , facilif** 
fima  per  aver  delie  copie  della  fieffa  gran-^ 
dezza  dell’ originale. 

Se  fi  vorrà  far  riguardar  le  figure  dall’al- 
tra  parte  non  s’ ha  da  far  altro  che  voltar  T 
originale  metterne  la  parte  impreffa  , o di^ 
fognata  fop.ra  il  vetro  dcfla  finefira  , e ap«- 
plicargli  poi  al  rovdcio  laxarta  , ala  per^' 
gamena  . 

Qucflo  h ancora  un  buon  modo  di  copia- 
re gjufiamente  un  quadro  a olio,  dandovi 
tm  colpo  di  pennello  fopra  tutt’ i principali 
tratteggi  con  lacca  fiemprata  coir  olio , e 
applicandovi  fopra  tutto  il  piano  una  carta 
della  fìeffa.  grandezza  , poi  paflandovi  colla 
mano  lopra  i tratteggi  di  lacca  s’attacche- 
ranno  , e l2fcie<*anno  il  difegno  del  quadro 
cfpieffo  nella  carta  , il  quale  fi  potrà  copia- 
re nel  modo  detto  al  §.  I}.  come  gli.  altri . 
Bifog^a  ricordarfi  di-levar  via  con  midolla 
di  pane  quanto  vi  farà  refiato  di  lacca  fui 
quadro  prima  che  fi  fecchi . 

Si  può  eziandio  fer  virfi  della  pomice  fatta 
con  carbon  pefio , e^mefio  in  una  tela  ^col- 
la quale  fi  fregherà  Torigin^i^  , che  fi  vuol 
copiare  , dopo  averne  pimtèggiarii  principa- 
li di  lui  tratteggi,  e averlo  attaccato  fopra, 
Js  cajra  bianca  , o la  pergamena  . 
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V. 

Ma  un-  mezzo  piu  ficuro,  e più  facile  di 
rutti  quefti  per  una  perfona  , che  non  lappia 
niente  difegnare  , è il  compalfo  mattematico 
che  fi  fa  ordinariamènte  di  dieci  pezzi  di  le- 
gno in  forma  di  righe  grolle  linee  , larghe 
un  mezzo  pollice  , e lunghe  un  piede  , o più 
fecondo  che  fi  vuole- copiare  degli  originali 
più,  o men  grandi  - Per  facilitare  Tufoio 
ne  metterò  qui  la  figura  con  una  dichiara-» 
zione  del  modo  di  adoperarla.  Supponiamo 
prima  ^ tutto  , che  gli  Ovali  fognati  B , e 
C rapprefentino  due  ritratti. 


Quefla  picciola  tavola  fegnata  d’un  A in’ 
tatti  gli  angoli  dfer  dee  d’abete  , coperta  di 
tela  , o d i qualche  altro  drappo  , poiché  bi- 
fogna  attaccargli  fopraciò,  che  li  copia, e 
la  pergamena/ulJa  quale  fi  vuol  copiare. Vi  li 
ferma  fopxa  anche  il  compalTo  con  un  buon* 
fpillone  per  refitemita  del  primo  piede  B 
i^n  avanti . percl  è egli  fiia  inerme  ; ma  noa 

pc- 


14'  TraHafQ  i 

p^o  tanto,  che  lo impedifca  di  moverfi  fa- 
cilmente^ e di  girare  liberamente  . Quando  fi  j 
vuoi  crafportare  dal  grande  in  piccolo  fi  met-*  i 
te  1’ originai  verfo  il  piede  ultimo , legnata  ! 
col  C , e la  pergamena  , o la  carta  , fuUa  qua  i 
le  fi  vuol  far  il  diiegno  dalla  parte  del  pie-»  | 
de  fegnato  col  B 5 avvicinandola  ,o  allenta-*  | 
nandola  fuiroriginale  a mifara  , che  lo  vor-*  | 
radiare  più  grande  o più  piccolo. 

Per  copiare  dal  picciolo  in  grande  non  fi 
avra  , . che  cambiare  il  fito  dell’  originale , 
e della  copia,  mettendo  la  copia  verfb v | 
e-  r originale  parte  di  B.  • j 

E neir  una  , e nell’  altra  maniera  bifogna  ' 
metter  un  lapis,  o una  fpìllad’ argento  nel  I 
piede,  fiotto  il  quale  fi  collocala  pergame- 
na , e un  altra  fipilla  fipuntata, nel  piede  , fot-  j 
to  il  quale  fiaflì  l’ originale  ; con  quella  con-  ^ 
ducendola  colla  mano  fi  va  fieguendo  tutti  i ! 
1 ineamenti  dell’  originale  , e mentre  coll’altra  ì 
mano  lì  comprime  un  poco  fiull’  altra  fipilla 
della  pergamena,  fi  legnano  in  effa  gli  ftelfi 
delineamenti  dell’  originale.  Qiiando  però 
quella  feconda  fipilla  comprime  bene  da  per 
le  la  pergamena,  non  v’ è bifogno  di  toc- 
carla . 

Si  può  ancora  copiare  delle  grandezze  ugua^ 
li , ma  per  tal  fine  bifiogna  piantar  il  com- 
palfio  in  un  altra  maniera  fiulla  tavola,  poiché 
egli  elfer  dee  attaccato  nel  mezza  fiegnatoin 
figura  col  D , mettendo  Toriginale  , e la  co- 
pia da  una  parte  , e raltra  ugualmente  di- 
lianti  dal  piede  di  mezzo  , o ugualmente  di- 
fianti  da  un  angolo,  e 1’ altro  j come  fi  è da 
C a B,  quando  i quadri  fiàn  grandi  ..Si  può 


Di  - 

piriir.enti  far  molte  copie  ifl  una  volcd  J: 
granjiezzc  differenti  , ed  uguali  « 

VI. 

Ecco  tutte  le  facilita  che  pofTono  darfi^ 
quelli  , che  non  fanno  niente  difegnare  ; quel- 
li , che  intendono  il  difegnOi, non  hanno  pun® 
to  bifogno  di  tutte  quello  o ^ 

Oliando  dunque  la  inunagine  fara  delinea- 
ta falla  pergamena , bifognera  pailarvi  fopra 
tutte  le  linee  del  carmino  ben  chiaro  con  un 
pennello,  affinchè  non  pollano  fcancellar/i 
mentre  fi  lavora  , poi  metterete  la  pergame- 
na con  mollicca  di  pane  , afiinchè  non  vi 
Ili. niente  di  nero, 

V II  L 

Bifogna  che  la  voflra  pergamena  fia'in^ 
collata  fopra  una  piccola  ladra  di  rame  , o 
tavoletta  di  legno  della  grandezza  , che  vor- 
rete far  il  difegno  per  tenerla  più  falda, e 
più  diflefa.  A tal  oggetto  laici erete  la  per- 
gamena più  grande  d’un  dito  alT intorno, 
onde  potrete  incollarla-  ad  di  dietro  della  la- 
ftra  , poiché  non  bifogna  mai  incollarla  nella 
parte  , che  fi  dipinge  ; mentre  , oltre  che  ciò 
li  farrebe  acquiftar  mille  brutte  pieghe  , v’ è 
ancora,  che  quando  la  fi  vorrà  fiaccare , fi 
troveranno  delle  gravi  difficolta.  Dopo  ciò 
fe  le  tagliano  i piccioli  cantoni  , e bagnata 
nel  buon  verfo  con  una  tela  inzuppata  nell* 
acqua,  fi  applica  il  verlo  cattivo  falla  la- 
fira  , con  frammezzo  un^  carta  bianca  , è ciò, 
die  fopra vvanza  all*  intorno, fi  piega  fui  dor- 
fo  di  effa  lafira  , do^e  lo  s’incolla  lopra  , 
fìirandoJa  ugualmente,  e fortemente , a 
di  ben  difienderla . * 


I 
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S colorii  de'  quali  fi  fa  ufo  per  dipingere 
in  miniatura  fono  ; 

11  Carmino , 

L’  a;?zurro  fino , o fia  oitramino  , 

La  lacca  di  Venezia , e di  Levante, 

La  lacca  colombina  , 

I!  cinabro , o fia  il  vermiglio . 

II  minio . 

Il  bruno  roffo  , o fia  roffo  bruno , • 

La  pietra’  di  fiele  , 

L’  ocra  de  rut  , -r:. 

Lo  fiilo  di  grano , o fia  la  rofetta , 

La  gomma  gotta . 

Il  giallo  di  Napoli , 

La'  biacca  pallida  , o fia  mafficò  pallido, 

La  biacca  gialla , o fia  maificcò  giallo , 

L’ endego  , o fia  indaco  , 

11  nero  d’avorio , o fia  d’  oflo-. 

Il  nero  fumo  , . / ^ 

Il  biflro,' f »ui> 

La  terra  d’ ombre ,,  ^ * 

11  verde  d’ iride  , 

li  verde  di  veffica , 

li  verde  di  montagna  , 0 di  monrt, 

Il  verde  mare, 

Il  bianco  di  cerul'a  di  Venezia,  o fia  la  biacca, 
Le  ceneri  verdi,  e azzured' Inghilterra  , 0 
i(ia  il  verde  di.,;terra . 

Qirefii  colori  fi  ti^Vano  tutti  macinati  nel- 
le botteghe  da  colori.  Molti  di  quelli  fe  ne 
trovano  prelfo  ai  Droghieri  in  Venezia  ; ma 
le  alcuni  dei  più  fini  non  fi  potcHero  avere  da 
Mercatanti , bifogna  farl'egii  da  fe  fielfi  , co*- 
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me  fi  fveleranno  i modi  ne’  fecreti  , che  lì  pa® 
lefcrannoluffeguentemente  a benefizio  d ogni 
cunolo  , e dilettante,  non  che  a feherno  di 
quegl’  ingordifilmi  avari  , che  non  vogliona 
comunicare  a chi  fi  fia  qualche  leggiera  mani* 
porzione,  che  fanno  fare» 

IX. 

Come  tutti  i colori  di  terre  , ed  altre  groffe 
materie  reftano  fempre  mal  polverati  per 
quanto  diligentemente  fi  poffano  macinare  , 
rapporto  raalfimealle  pitture  delicate, a moti- 
vo duna  certa  fabbia,che  ritengono  ; perciò  fi 
potrà  cavarne  la  parte  k)ro  più  fina  fcoglien* 
dofi  con  un  dito  nell’acqua  d’un  buon  bicchie^* 
re,  e dopo  che  faranno  bene  fi  Ufei* 

eranno  un  poco  in  ripofo  , per  poi  verfarne 
fuori  con  l’acqua  fopraflante  la  parte  più  leg>» 
giera,  che  fi  raccoglierà  in  un  vaio,  e lafcian- 
dola  fvaporave  , avrafiì  infondo  il  più  puro, e 
tenue  del  colore  , che  volendolo  adoperare 
fiemprera  con  acqua  di  gomma  , ccme  abbia- 
mo 4?  dire  ben  tofto.  Taf  invenzione  è u eleo 
buona  , maffime  pel  bianco  di  cerula  , dove  fi 
rincontra  fpeffodeUa  creta  , e pel  bianco  di 
Spagna  ; di  modo  t le  , che  tutto  ciò  , che  vi 
ha  di  più  pelante  anche  negli  altri  colori  , va 
infondo,  precipita  gai  nel  bicchiere,  nei 
quale  Ì4  fi  hanno  temperati 
X. 

Se  voi  mefcole rete  un  poco  di  fiele  di  bue,  di 
carpione  , di  anguilla  , e principalmente  di 
queft’ultinfiO  in  tutti  li  colori , verdi , neri,  gri^^^ 
gi  e gialli , VOI  a darete  loro  un  luflroyed 
uno  fpl  ndore  , che  da  loro  fleffi  non  h^mo  , 
Bifogna  cavar  il  fiele  delle  anguille  quando  fi 
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fcorticanOj  e fofpenderlo  ad  un  chiodo  per' 
farlo  feccare,  e quando  volete  fervirvene  . 
bifogna  ftemperarlo  con  l’acqua  di  vita,  e 
mefcolarne  un  poco  nel  colore  , che  dovete 
già  aver  difcioloo  ; ciò  fa  pure  , che  il  colo- 
re fi  attacchi  meglio  alla  pergamena  ; poiché 
quando  ella  e graffa  , i colori  difficilmente 
gli  fi  attaccano  fopra  , ed  impedifce  ancora 
detto  fiele, che  i colori  fieffi  non  fi  defquamino.. 

CAP  ITOLO  SECONDO 
Idea  de^  colori  per  la  miniatura 
A R T I C O L O L 

fin  italiano  per  far  il  barmìno\^ 

e r olir  amar  ino 

Niènte  v’ ha  di  più  ficuro  , nb  di  più  fa- 
: Cile.,  che  quella  maniera  di  far  i co-’ 
lori , poiché  eglino  acquiftano  uno  fplendo* 
re  ,ed  una  vivacità  , che  non  fi  può  ben  efpri- 
mere  . Non  cangiano  mai , e fi  fanno  con  si 
poca  fpefa,  che  fi  ottiene  per  un  luigi  ciò , che 
ne  coflerebbe  fette, ovvero  otto  a Firenzè.Ma 
la  prò  va  fara  meglio  conofeere  tutto  ciò  di 
quello  , che  io  ne  potrei  dire  ; Bada  di  darne . 
ìL  metodo  , -ficche  comincierò  dal 
Carmino 

Tenete  in  infufione  per  tre,  o quattro  gior-- 
ni  in  un  boccale  di  aceto  bianco  una  libra 
di  legno  del  brafile  di  fèrnambrugo  o fia  di  fer- 
nambucco  {a)  cheJfla  di  color  d’oro,  dopa 

aver* 

(a)  //  legno  del  brafile  e un  legno  rofftccto  ^ di 
Ji  fervono  anche  i tintori  ^ egli  e tratto  da  un.  ^ 
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’ averlo  rotto  in  un  mortaro , fatelo  boiiire 
una  mezz'ora  e dopo  averlo  filtrato  per  una- 
pezza  ben  forte  Io  rimetterete-  at  fuoco  o 
Avrete  in  un*  altra  picciola  pignatta  otto  on« 
eie  d alume  fiemprato  con  aceto  bianco  , e 
I dopo  aver  meffo  queflo  alume  {temprato  nell" 
altro  liquore  lo  mefcolerete  bene  con  una 
fpattola  , e la  Ichiuma  , che  ne  riCultera  fa- 
ri ij  voflro  carmino  . Raccoglietela  , e fate-* 
la  leccare . Si  può  far  Io  fteifo  con  la  coc-> 
ciniglia  (a)  in  vece  del  legno  di  brafile«y 

^Itra  maniera  . 

Avrete  ?9*oncie  d’acqua  di  fontana  , che 
non  fia  pallata  per  canali  di  piombo  , la  ver* 
ferece  in  una  pignatta  di  terra  vernicata  , ed 
elTendo  vicina  a bollire  , ci  metterete  den* 
tro  una  me^za  ^ o uuquarto  d’  oncia  di  gra« 
di 

nlbéro  grande  del  bramile  chiamato  dagl*  Irtdi ani 
Ibi  rapitanga\  la  fua-  buccia  e~rolficcia  , e [fino- 
fa  . Ve  nba  di  molte  fpecìe  ^ ma  il  migliore chia^^ 
maio  legno  di  fernamhHcco,^  perche  ci  e fpedito  da  . 
Ternamhticco  Città  del  Brajile ^ Convienfceglie^*. 
lo  pefante  y Caldo  , [ano  , rolftccto  , d'ungufto  doU 
ce  . Si  ja  bollire  del  legno  di  brafile  nelC  acqua 
con  urt  poco  d' alume  per  aver  una  tintura  for^  ■ 
te  y con  cui  (i.tin%ono  in  rojjo  le  ova  » 

(a)  I a cocciniglia  e un  infetto  grojfo  come  una 
lente , qua^  rotondo^  e mex.x.0  sferico  , raffomiglian . 
te  in  certa  maniera  ad  una  cimice  y ma  hian- 
chitchio  y 0 come  farinofo^  al  di  fuori  y e roffq  al  di 
dentro  cerne  lo  fcarìatto  y dCun  moto  lenttjjtmo  .Si 
trova  fu  molte  forta  d! alberi  della  nuova  Spagna  « 
§lUefH  animaletti  fi  raccolgono  con  gran.dthgenza  % 

[i  uccidono,  coll*  acqua  fredda  y e fi  feccano  pev^ 
trajportarli  y e quefia  e la  . vera  cocciniglia  ^ 
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di  di  chovanf^),  del  quale  fi •fervbno  i mcr» 
cacanti  da  pennacchi  per  tingere  le  loro  piu- 
me , i quali  grani  polverizzati,  gli  farete 
bollile  per  tre  quarti  d' ora  incirca  , cioè  fi- 
no che  fi  diminuilca  la  quarta  parte  deir  ac- 
qua . Abbadate  però,  che  il  fuoco fia  di  car- 
bone ; dopo  diche  paflate  quefl*  acqua  per 
una  tela  dentro  un  vaio  veimcato,  emet- 
tetela al  fuoco  lino  che  incomincia  a bolli- 
re. Allora  aggiungetevi  un’  oncia  di  coccini- 
glia , e un  quaito  d’oncia  di  autour  {b)  il 
tutto  fatto  bene  in  polvere;  poi  fate  bolli- 
re quella  materia  fino  alla  diminuzione  del- 
la meta,  o per  meglio  dire  fino  , ch’ella  fac- 
cia una  fchiuma  nera,  e ch’ella  fia  ben  rof- 
fa  3 poiché  ella  acquifia  Tempre  più  colore  a 
forza  di  bollire  . Levatala  dal  fuoco  ,fparge- 
tevi  lopra  mezz’oncia,  o tre  pizzicate  di 

alti* 

■ MI  II 

(a)  Il  chovan  s couhan^o  cohan  e un  pìccolo 
grano  di  un  vende  giallictiù  ^ e dì  nn  gufto  agret* 
io  t e un  poco  fulato  ^ molto  pmiU  alla  femenzi^ 
na  , 0 fia  al  feme  di  fantonico  ^ allora  quando  g 
più  grojf  o 11  chova  n ejjer  dee  fcelto  verdafiro  ygrofi» 
fio  ^ e è n netto  s ferve  quefio  per  fare  il  carmino^ 
ed  t mercatanti  da  pennacch)  ne  adoperano  per 
tingere  le  loro  piume  ^ ^efto  grano  viene  dai  Le^ 
va/tte  , 

(b)  I*  autour  , o fila  recourt  Vuna  Jcorza  , che 
raJfomigUa  in  figura  ed  m coìlor e alla  cannella^ 
ma  e un  poco  più  grojfa  , e più  pallida , coi  co» 
lore  al  di  dentro  d'  una  noce  mof cada  ^ e mentre 
fi  /pez^ta^  gli  fi  vedono  dentro  molti  piccioli  brìi* 
lami . Il  fuo  gufio  e qua  fi  infipido  , e non  ha  odore  s 
ella  viene  dal  Levante.  % Intra  nella  compofizione 
M carmi ca  o. 
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alume  di  rocca  polverizzato  , o d’alutrìe  ro^ 
mano  , che  ellendo  rofletco  , riurcirà  meglio , 
e un  mezzo  quarto  dora  dopo  filtratela  per 
una  tela  dentro  un  vaio  vcrnicato  : ovvero 
diflribuitela  in  molte  fcodelle  di  Faenza  ver- 
nicate  , nelle  quali  la  lafcierete  ripoiareper 
II.  o 15*  giorni.  Vedrete,  che  in  tal  modo 
il  formerà  una  pelle  ammuffita  al  di  (opra  , 
che  bifognera  levare  con  una  Iponga  , la- 
fciando  la  materia  refiata  in  fendo  ieccarfi 
all’ aria  5 e quando  l’acqua  fovranatante  Ta- 
ra fvaporata  , e che  fi  fara  ben  leccata  , la 
macinerete  lui  marmo,  o fui  porfido  ben 
duro,  e lifeio  , palTandoJa  finalmente  per 
un  tamilo  finiflìmo. 

Notate  bene,  che  la  dofe  delle  droghe, 
ch’entrano  in  quefia  cpmpofizione  , non  e 
da  me  fiata  con  tal  rigore  determinata  , che 
non  lì  polla  anche  variarla  fecondo  che  fi 
delìdcrafie  di  avere  il  colore  o più  carico, 
o più  vergente  al  cremefino.  Imperciocché 
volendofi  far  il  carmino  più  rofio  , vi  fi  met- 
te dentro  una  maggior  dofe  diautour,efe 
lo  fi  defidera  più  cremefino  , vi  fi  mette  una 
maggior  dofe  di  cocciniglia  ; però  fi  deve 
polverizzar  ogni  cofa  a parte,  eilchovan 
bollir  dee  il  primo  tutto  lolo,  c gl’  altri  tut- 
ti iniicme  come  di  lopra  abbiamo  detto  » 

II. 

Maniera  di  far  V olir  amino , 0 fia 
/’  azzuro  fino . 

Predate  dicci  oncie  d’olio  di  lino,  met^ 
tetelo  in  un  piatto  di  terra  con  fette , o ot'* 
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-co  goccie  d’acqua  comune;  mettete  tutto 
-ciò  al  fuoco  per  farlo  bollire  , aggiugtìendo* 
vi  una  libra  di  cera  bianca  vergine  rotta  in 
piccoli  pezzetti  . Qiiando  la  cera  fi  farafqua- 
gliata  , metteteci  una  libra  di  pece  greca , 
aggiugnendovi  quatro  oncie  di  maflice  (a) 
in  pólvere  , che  fia  flato  liquefatto  prima 
in  una  pignatta  a parte  con  due  onde  di 
trementina;  lafciate.che  il  tuttofi  cuccini 
infieme  per  un  ora  di  tempo  , facendo. cader 
quefla  miflura  nell’  acqua  freda , e quando 
ella  fara  molle  come  il  butiro  , : allora  fara 
cotta  . Se  xiò  non  oflante  vi  fi  trovaffe  per 
entro  qualche  durezza  , quello  larà  fegno, 
che  il  maflice  non  fara  abbaflanza  fciolto, 
e allora  bi fognerà  rimetter  .la  miflura  al 
fuoco. 

Eflendo  cotto  il  tutto , mettete  del  lapis 
lizzalo  in  un  cruciuolo  al  fuoco  fino, che 
diventi  rolfo  come  il  fuoco  fleflo , poi  get- 
tatelo in  aceto  bianco,  che  lo  beverafino 
a crepoliate , onde  fi-  ridurrà  in  piccioli  boc- 
coni, che  fi  dovrano  macinare  in  polvere. 
Incorporate  quefla  polvere  con  un  poco  del- 
la miflura  fuddetta , della  quale  bifognerk 
prenderne  il  meno  , che  farà  poflìbile  , e la 
conferverete  cosi  per  15.  giorni  in  circa, 
pailati  i quali  prenderete  una  tavola  fcannel- 

la- 

- ' — — - I - I - V - 

(»)  Il  maflice  e una  gomma  refinofa  ^cheJliU 
la  in  tempo  d'Ejlate  fea^La  ineijione  dal  tronco  \ 

€ da  rami  graffi  dd  lentifco  in  forma  di  granii 
0 lacrime  graffe  come  bacche  di  ginepro  i a un  po^ 
co  piu  mimite  ^ di  color  bianco  tendente  y al  cedri 
no , rilucenti  e trafparenti  ^ e d'  un  odore  | ihc 
non  e fpiacevole , 
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lata  nel  mezzo  , che  inclinerete  un  poco 
fopra  un  vafo  di  vetro  poflo  in  fondo  del- 
la fcannellatura  , e alla  parte  àltadi  effa  vi 
metterete  la  voflra  palla  azzurra , fulle  qua- 
le, a goccia  a goccia  cader  vi  farete  fopra 
deir  acqua  , da  un  vafo  fofpefo  in  alto  . AI-* 
lora  con  la  eftremita  d’un  piccolo  ba  (Ione 
lifcio,-e  polito  faciliterete  all’ acqua  che 
diflemperi  quella  palla , mefcolandola  un 
poco,  e dolcemente.  Il  primo  azzurro  che 
colera  fuori  a goccia  a goda  , e il  mi^ 
gliore  , e il  bello,  e quando  fi  vede  ve* 
nirne  di  men  bello,  lì  cambia  il  vafo  di 
vetro  recipiente  per  ricevere  un  fecondo  az- 
zurro, dopo  il  quale  ne  può  venir  anche  un 
terzo,  che  non  ceda  pur  d’effer  buono vLa« 
fciate  feccar  queflie  tre  forti  di  oltramino., 
poi.  raccoglietelo , 'f  mettetelo  feparatamen»* 
te  in  piccioli  facchr  di  cuojo  bianco. 

Jìlira  YMnieYCL . 

Prenderete  una  mezza  libra  di  lapislazzo- 
lo,  mettetelo  fui  carboni  ardenti,  fino  che 
j divenù  ben  rodo  ; poi  eftiilguetelo  nelTaceto 
1 forte^,  e macinatelo  fui  porfido,  o altra  pie- 
1 tra  dura  con  1*  acqua  di  vita  rettificata  . Piu 
che  lo  macinarete  , più  bello  diventerà  il  vo* 
Uro  oltremarii^o  ; lafciatelo  poi  fui  porfido  , 
o dentro  qualche  vafo , fino  che  voi  avrete 
fatta  la  palla , colla  quale  incorporarlo. 

Per  farla  dunque  prenderete  quattro  onde 
di  cera  gialla  , 4.  oncie^r trementina  , 4.  di 
i;agia  (^),  4.  d’olio  di  lino  j fonderete  tut- 
te 

(a)  La  ragia  t unn  rrìttterin,  eh'  efee 

jì»  ItfHore  4»  femtdejìma  molt^ 


\ 
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te  quefte  cofe  iulieme,  e fino  che  cominci- 
no a bollire  , cos\  faranno  cotte . Allora  ver- 
(erete  la  millura  in  una  {códella  invernica- 
ta  , e quefta  Tara  la  palla  dell’ oltramarino, 
della  qualle  ne  prenderete  una  quantica  ligu- 
le a quella  del  lapislazzolo , e T impafierete 
infieme  fopra  il  marmo  , ed  efiendo  il  tutto 
ben  incorporato,  lo  lafcicrece  in  ripofo  una 
notte  , e per  fortire  l’ oltramarino  che  far^ 
in  detta  palla,  verfategli  fopra  dell’acqua 
chiara  domandola  colle  mani  come  fe  foffe 
una  pafia  di  pane  , cosi  l’oltremarino  vi  for- 
tira  fuori,  e (correrà  in  una  fcodella  che  ce- 
nerete fotto  le  voflre  mani  per  raccoglier- 
lo , lafciando  ripofare  quefto  liquore  fino  che 
vedrete  V azzurro  fino  , dar  foncfo  dell’acqua. 

^Itra  mafiiera . 

Prendete  quatro  onde  d’  olio  di  lino , quat- 
tro oncie  di  cera  nuova,  quattro  onde  d’ 
arcanfon  (ai),  o bray-fecco  , un  oncia  di  ra- 
gia , un  oncia  di  maflice  in  lagrima  , quattro 
oiicie  di  pece  di  Borgogna,  due  grofli  d’in - 
cenfo,  e un  grofio  di  fangue  di  drago  (t)  ; 

am- 


fpecic  ìT  Meri  come  dal pìnoydalV abete ^dal  larice  , 
dal  ciprejfoy  dal  terebinto.  Sino  che  e liquida  fi  chi^ 
ama  trementina  y ma  quando  fia  indurita  dal  Sole 
o dal  fuoco  y fi  chiama  ragia  y colofonia  ó’C.  ^ 

(a)  h'  arcafony  0 fia  arganfon^  ovvero  hray 5 • 
fecco  e una  fpez^ie  di  colofonia  y la  quale  ritrova  fi  , 
nmafla  nelle  forte  dopo  la  difiUla^ione  delV  olia 
di  trementina  . Ella  ^ una  materia  nera  y fecca 
fragile^  t>  facile  a romper  fi  y rilucente  y raffomi^  ji 
gitante  alla  pece  nera  y a piu  dura  e piu  netta  ^ Il 

(b)  Il  [angue  di  drago  e un  fugo  gommo/ 0 y con»  n 
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ammaccate  tutte  quefìe  cole  ihfiènie  in  un 
niortaro  , farete  fcaldare  Tolio  di  lino  in  una 
terrina  (opra  il  fuoco  fino  che  frigga , allo- 
ra ci  metterete  le  voflre  droghe l'una  dopo 
Taltra  in  modo  , che  il  fangue  di  drago  lia 
Tultimo,  mefcolando  Tempre  con  unbafio- 
ne . Finalmente  conolcerete  che  la  vofira 
palla  è latta  , quando  ella  Tara  glutinofa  tra 
le  voflre  dita  come  la  eolia:  e allora  voi 
crmetter’ete  de!  lapislazzalo  , che  avrete  fatto 
roflo  nel  fuoco  de’  carboni , e così  ardente 
eflintolo  neH’aceto  bianco  , macinerete  fopra 
il  marmo;  poi  feccato , e paflato  finalmen- 
te per  un  tamilo  fino  come  ho  detto  qui  io- 
pra  . Così  eiiendo  ben  incorporato  , e aven- 
dolo lalciato  per  ore  lenza  toccarlo  per 
farne  fortire  V olcramarino , prendete  delT 
acqua  di  fontana^  e non  d’altra  forte  , de- 
mate  bene  con  qnefl’acqua  la  voflra  pafla  , 
e voi  vedrete  fortir  fuori  la  prima  tintura  d*' 
azzurro  , che  è la  più  bella  ; farete  lo  flelTo 
fino  tre  volte  domandola  fempre  colla  fìe'na 
acqua  . Finalmente  per  i’ultima  operazione 
fate  riicaldare  della  detta  acqua  fin  chefia 
B te- 

gelato  y fecco  , facile  a ro^perfii  df  color  rojjo  come 
Jdnguey  che  efee  fuori  per  via  ìncifioni  dauyt 
Albero  grande  dell  India  ^ chiamato  dal  eludo 
Dr  *-co  Arbor  • Il  più  bello  e il  miglior  fangue 
di  drago  e quello  y chie  Jlillu  il  primtT  ire  lagri» 
mette  chiare  , trafparenti  f facili  a romper  fi , di 
color  rolfifftrho , ma  quefio  e molto  faro , e non> 
ne  capita  che  rarifftme  volte . Siamo  dunque  ob*> 
hligati  a fervirfi  del  fecondo  y che  ci  viene fpedi* 
t$  in  pezz.t  figurati , ora  come  ulive  involti  e 
legati  in  foghe  jfC albero y ora  tn  picciole  muffe  % 
non  fono  involte^ 
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tepida  , e con  efla  voi  domerete  il  redo  dèl- 
ia pafla  , della  qualcxosi  caverete  fino  il  co- 
4or  più. diluto:  e.fe  voivorrete  metter  tut- 
to in  un  lambicco  , voi  ci  troverete  nel  fon- 
do l’oro,  che  fi  trovava  nel  lapislazzalo • 

Ve  ne  fono  di  quelli , che  donaano  la  lo- 
ro pafla  tutta  ad  una  fiata  in  un  vafo  pieno 
d’acqua  tepida  , nella  quale  feiogliendofi  Tol- 
tramarino  lo  lafciano  ripofare  al  fondo  per 
2^.  ore  : poi  verfando  fuori  dolcejnence  T 
-acqua  , raccolgono  l’oltramarino  dal  fondo., 
che  fanno  feccarc  al  fole . Lafcian^ 
zio  d’ijn  incfe  il  lapis.incorporato  colla  pafla 
prima  di  cavarne  1’  olcramarinoj  mettono 
nella  detta  pafla  in  vece  d’olio  di  lino  e di  tre- 
mentina , folamente  dell  olio  di  trementina  , 
e della,  pece  nera  in  vece  .della  pece  di  Bor- 
gogna* .Per  il  lapis  lo  fanno  cuocere  , efiin- 
guere,  c macinare  nel  modo  eia  detto* 
MI. 

Della  lacca. 

La  lacca  e una  fpccie  di  gomma  refino- 
fa  bruna  , dura,  rofìa  , chiara  , tralparente^ 
che  ci  vien  portata  da  Bengala  , dai  Ma- 
labar  , del  P^rù , Provincie  delle  Indie  Ori* 
entali  , attaccata  a. bacchette  lunghe  , e grof- 
le  come  il  dito.  La  migliore  c quella  , che 
'é  più  carica  di  colore,  netta  , chiara  , un 
poco  trafpiarente , che  fi  fcioglio  al  fuoco , 
che  accefa  rende  un  buon  odore  , che  mafli- 
cata  tinge  la  faliva  di  color  rollo,  e cho 
bollita  nell’acqua  con  qualche  acido , lafda 
un  bel  rodò . 

E’flato  dato  il  nome  di  lacca  a molte fpe- 
cic  di  pafle  iècche,  di  cui  fi  fervono  i Pitto- 
ri per  dipingere  in  miniatura , ed  olio . Quel- 
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" i3  , che  chiamali  lacca  lia  di  Venezia  fc  , 
fatta  colla  cocciniglia  ^ che  refla  dopo  el-* * 
ferfi  -cavato  il  primo  carmino  . Se  nc  fa  anche 
a Parigi.  Vien  formata  in  piccioli  trocilci 
teneri  d’un  color  rollo  carico,  che  poffoao 
ridurfi  in  polvere , Quella;  che  dicell lacca 
colombina,  o lacca  piana,  è fàttacolleci- 
mature  dello  fcarlato  , bollite  in  un  ranno 
di  fod-a  bianca  (o  iìa -di  quel  Tale  / che  lì 
mette  a far  la  palla  dei  vetri)  con  creta  o 
allume , e T forma  poi  in  perniiti , e fi  fec- 
ca  . Quella  preparali  meglio  in  Venezia  che 
altrove  : e noi  daremo  qui  la  maniera  di 
‘ farlcne  dell’ una,  e dell’altra  forte^ 

'Maniera  di  fare  "della  lacca  fina  • 

Prendete  4ina  libra  di  buon  legno  di  bra- 
de, che  farete  bollire  con  39.  oncie  di  ran- 
no, Tatto  con  ceneri  di  farmenti  di  vite  , fi* 
no  che  fia  diminixito  la^meta;  Ulciatelo  ri- 
pofare  , e poi  ^filtratelo  ; fate  ribollire  ciò , 

* che  avete -filtrato  con  delTaltrobrafille  , con 
cocciniglia , e terrà  merita  {a)  cicc  lolattiente 

‘ mezza  libra  di  brafile,  2.  oncie  di  cóccini*- 
glia,  aggiugoendovi  ancora  13.  oncied’ac- 
''B  ^ 

(k)  Ijt  terra  merita  non  e veramente  una  t er 
ra , ma  bensì  una  radice  piccìùla^  eh  e ''quafi fi* 
mile  in  figura  y e in  ’grojfezta  al  z^enzero  ydura 
e come  impietrita -i  onde  a cagione  di  quéflafiaa  *' 
foftanza , che  ra]fembra  ad  una  terra  indurita , 
le  fu  dato  il  nome  di  ‘terra  ^T.lla  e gialla  d^  fio* 

• ri  e di  dentro  : nafee  in  molti  luoghi  delle  Indie 
Orientali  d'onde  ci  capita  fecca  • ' Dee  f etglierfi 
quefia  radice  novella  ^ pefante  ^ falda , ben  no* 
dritay  e d*  un  bel  color  giallo  CLaff aranato  y a 

Motivo  del': qual  iclore  vien  xhiam  ata  ancora  cur* 
(umà  f eVe  un  nome  Aralo  • 
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>qua  chiara,  che  bilbgna  far  fimilmente  bol- 
lire lino  alla  diminuzione  di  7.  oncie  ; poi 
iafciaca  ripofare-ogni  cofa  ,fi  filtra.  Per  quel-  I 
lo  riguajida- alla  terra  merita , non  ve  n'ab-  I 
bifogna  che  una  fola  oncia.  Notate  bene^ 
che  levandd  dal  fuoco  queflo  liquore  ,bifo-  1 
gna  -gettarci  dentro  un’oncia  d’alume  calci-  , 
nato  (a)  e peftato  ben  minuto  , facendo  che  : 
iì  fciolga  dentro  mefcolando  con  un  bafìo-  j 
ne,  coir  aggiunta  di  mezzo  groffo  d’arfeni**  I 
co  , e per  darci  corpo  due  ofli  di  fcepa  , fa-  1 
tene  polvere  , e gettateli  dentro.  Lafciate  i 
leccar  tutto  quefìo  con  comedo,  poi  maci^ 
natelo  con  molt’  acqua  chiara  , della  quale 
lafcierete  ; che  ben  s’inzuppi  ,e  poi  la  paffe- 
rete  per  una  tela  , formando  della  parte  du- 
ra dello  pillole  o fia  piccioli  trocifei , che  fa- 
rete leccare  lopra  la  carta  . Se  vorrete  far 
la  Iacea  più  roda  v*  aggiugneretc  del  fucco 
di  limone,  e fe  la  vorrete  più feura, ci  met* 
fèrete  dentro  dell’ olio  di  tartaro. 


Mmtiera  di  féir  ìa  Ucca  colombina . 

Prendete  cimature  .0  ritc^gli  di  fcarlatto;  ' 
e fatele  bollire  in  un  ranno  di  ceneri  già  vel- 
iate {b)  y o in  un  ranno  0 lifeivo  di  tarta- 
ro 

i^)  L*  Alume  cahinAtOy  e t alnme  di 
e Valume  romano  feccato  e hmetato  al  fuoco  , : 
fcY  cui  fi  con'yevfe  in  una  materia  fragile  , | 
biancay  e leggiera  * 

fb)  Le  ceneri  glavdlate  0 salvellate  fi  fanno 
4fiUa  feccia  del  'vtno  feccata  y e eaUmata  atfno* 
ce  .Infitta  la  €alcinax,iene  refi  a nn~a  materia  y ché 

rafm 
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fo  calcinato:  quefta  lifcia  ha  la  proprietà  di 
lèparare  la  tintura  dallo  fcarl a tto  . Quando’ 
avra  bollito  lungo  tempo  , levatela  dai  fuo- 
co , e metteteci  della  cocciniglia  , del  maPiice 
ifi  polvere  , e un  poco  d’alumc  di  rocca  ; fate 
cucinare  ancora  tuctoqueflo  ^ e cos'i  bollente 
fatelo  parlare  due  o tre  volte  per  una  ma- 
nica filtratoria.  Per  la  prima  volta  bifogna 
comprimere  con  due  bafìoni  la  manica  dalT 
arlto  al  batìb,  poi  leverete  la  feccia  , che  re** 
fìa  nella  manica,  e levarla  bene.  Ripailate 
di  nuovo  per  la  manica  (leffa  quella  mate- 
ria liquida  , che  voi  avete  efpreiTa  pei  mez- 
zo  dei  bafloni , e voi  in  fine  troverete  al 
Iati  interni  dèlia  manica  una  palla,  che  di- 
flenderete  fopra  un  cartone , o che  {'parti-- 
lete  in  picciole  porzioni  {òpra  una  cart;3i 
per  farla  leccare  » 

^ìira  maniera . 

Prendete  due  libre,  e mezza  di  aceto  di^*" 
flillatO'  del  più  acuto  , una  libra  di  legno  di 
brafii  di  Fernamhucco , e del  più  bello  ; ta- 
gliatelo in  piccoli  bocconi , tenendovelo  in- 
infiifìone  nel  detto  aceto  almeno  per  un  m? - 
le  o d'avantaggio  , cho  farà  meglio.  Pai  fa- 
te bollire  il  tutto  a bagnomaria,  dandovi 
tre  o quattro  bolliture,  poi  lafciatelo  ripo-* 
fare^  un  giorno- o due.  : dopo  di  che  preDarar- 

fìtffor}7ìgli^i  ajfat^ò  al  tartaro  calcinato  , ma 
f HO  Cale  ha  mag^or  aziono  iel  fate  di  tartaro^ 
mie  inaio  s pero  ' nulla'  di  meno  facendo  una  Ufei^e 
tanto  a un  di  prèjfo  ferve  prendere  le  ceneri  ccm^ 
il  tartaro \ Dee  quefl a cenere  ejfer  [celta  i?i 
traÀjJatf::caydt.  frefeo  fatta  ,>  di  cohr-  bian^ 
lo  ^verdiccio  s un  gufo,  falfo  ^ c-d  amare 

jaì  j piena  di  jal  alcali  , 
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?ete  un  quarto  d’ oncia  di  alume  Ih  polvere 
che  metterete  in  una  terrina  ben  netta  r e 
pacando  querto  liquore  per  una  tela  , lo  fa- 
rete cadere  fopra  1’  alarne , lafciandovelo  ri» 
pofarc  un  giorno  ; dopo  di  cherifcalderete 
ogni  cofa  , fino  che  il  liquore  comincia  a 
fremere  per  bollire  : allora  lafciatelo  in  ripe- 
fo  per  Z4.  ore  , e preparate  intanto  due  olTì 
di  feepa  in  polvere;  verferete  l'opra  di  elfi  > 
ilveflro  liquore,  rimefcolandoum  poco  con 
Hii  ballone , lino  a tanto  che  lì  raffredda,  . 
poilafciato  ripofare altre  X4.  ore  filtratelo. 
Notate  bene,  che  bifogna  farlo  filtrare  con  ; 
l’alume  avanti  di  gettarlo;  fopra  gli  olfi  di  ; 
feepa . 

Feecìet-  della  lacca^  colombina . 

Per,  far  un  bel  color  di  porpora  , oltre  il 
carmino  pe  l’olio,  e F acquarella  , prendete 
la  feccia  della  lacca  colombina  fopraddetta  , 
che  cadca  ba,lfo  nella  caraffa , dove  v b dell’ 
olio  di  feepa  , fatela  feccare^ , e poi  macina- 
tela . Non  v’  he.  lacca,  fina  di  fòrte  alcuna , 
che  fia  cosV  viva  come  quella  ; fe  voi  la  vo- 
lete mefcolare  colla  lacca,  ci daretea que» 
ila  una  maggior  forza , e bellezza . 

V. 

Il  cinabro  è una  materia  minerale , dura,  i 
falda , pelante  , brillante  , crillallina  ,rolfif-  ■ 
lima  , compqfla  di  folfo  , ed’  argento  vivo, 
ciuitamentc  unitile  fublimati  per  mezzo  : 
del  fuoco  . Ve  n’  ha  di  due  fpecie  , F urro  na->  j 
tarale , chiamato  minerale  e F altro  artifi- 
ciale , chiamato  lemplicemente  cinabro . 

Il  cinabro  artificiale  è fattocon  tre  parti 
di  mercurio  crudo , e una  parte  di  folfo , 
melcplati , e fublimati  inlieme  in  vali  fubli- 

ina»- 
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rrfatorj con  un  fuoco  graduato.  Convien  fce* 
glierlo  in  belle  pietre,  affai  pefanti,  brii-' 
lanti , con  aghi  lunghi , e beili , netti , e d’ 
un  bel  color  rollo  bruno  o Macinato  quello 
cinabro  per  un  gran  pezzo  fui  porfido  , fi  ri- 
duce in' una  polvere  finiffima  d*  uno  dei  più 
bei  colorr  roflfi , che  vi  fiano . Qirefib  e ciòc- 
che chiamafi  vermiglio  . Per  renderlo  più  at- 
to alla  miniatura  li  coftuma^ di  purificarlo,, 
il  che  fi  fa  cosi 

Maniera  di  purificare  il  vermiglio* 
Effendó  fatto  il  vermiglio  ^ ofia  il  cinabro^ 
di  mercurio  , e di  folfo  , bifogna  levargli  tut*» 
te  le  parti  impure  di  quelli  minerali  s delle 
qualp  reftò  infetto,  eche  annerifeono  il  di  lui 
fplendore  , e che'  lo  fanno  cambiare  Ora^ 
quella  purgazione  fi  fa  in  tal  modo»' 
Macinate  il  cinabro  in'  pezzi  fopra  il  por^" 
fido  con  deir  acqua - pura  ; -poi  mettetelo  in^ 
un  vaiò  di  vetro  o di  Faenza^  e lafciateio" 
feccare  ; metteteci  poi  fopra  dell’ orina  in^ 
modo  , eh’  egli-  ne  reffi  inzuppato  i e che  lo ^ 
venghi  a fuperare.  Lafdatepoi  ripofarogni^ 
cóla,  e rrducendofi  il  cinabro^  nei  fondo,- 
verlate  per  inclinazione^  la  prima  orina  :- 
3ggliif^g^udoVene  di  nuova,Ialcrandovela  Ila  « 
re  cosi  una  notte  intiera  , e continuate  a 
cambiarct  1’  orina  per  4'r  o $.  giorni , fino  a ^ 
tanto  che  il  cinabro  fia  ben  pur'ific.ì:to . Do-’ 
p;o  di  quella  verfate  fui  cinabro  delia  chia^’- 
ra  d’  ovo  ben  battuta  con  acqua  limpida  di- 
modo  , eh’  ella  lopranuoti.  Mefcolate  il  tu4®' 
tb  con  un  baflone  di  nocciuolo  , lafciando* 
pòi  ripofare  il  detto  cinabro.  Cambiare  il 
liquore  due  o tre  voice,  come  avete  fattoi 
pi  ima  coU-onna  j^teuendo  lempre^^  il- vafoi;^ 

4 Jben 
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ben  otturato  per  tenerne  lontana  la  polve» 
re,  che  potrebbe  farlo  cambiare  di  colore  « 
Quando  vorrete  fervirvene  fìemperatelo  con 
acqua*  di  gomma  , che  così  non  cambierà. 

^Itra  maniera* 

jMacinate  il  cinabro  già  in  polvere  fopra 
il  porfido  con  l’orina  di  fanciullo,  o con  T 
acqua  di  vita,  e fatelo  feccar  ali’ ombra. 

Se  volete  levargli  la  fua  ofcurita  , e farlo 
d’un  rollo  più  chiaro  , infondete  nell’ acqua 
di  vita  , G nell’ orina  un  poco  di  zaffarano 
e con  quefto' liquore  macinate  il  voftroici- 
nabro. 

VI. 

Il  minio  è il  piombo  minerale  polveriz** 
zato,  e fatto  rollo  da  una  lunga  calcinazio- 
ne fui  fuoco,  li  minio  capita  da  Inghilter- 
ra, dee  fceglierfi  netto , e carico  di  colore . 
Vien  fatto  col  piombo  tale  , quale  eice  dal'^ 
ia  fua  miniera  . 

. VII. 

• li  roflo  bruno  è:  una  fpecie  _d’ ocra  rolTs^ 
«he  fi  chiama  anche  brune^roffo  , e che  ci 
viene  da  Inghilterra.  ElTendo  una  fpcde  d’ 
ocra  , è per  conlieguenza  una  terra  in  rnaf* 
(a  fecca  , untuola,  e fragile.  Si  adopra  per 
la  Pittura  . Viene  dallafteilo  paefe-un’ altra 
ipecie  di  ocra  , che.  non  è diverfa  dal  rof- 
jio  bruno,  fe  non  che  il  fao  colore  è affai 
carico  ; ma  quella  fi  adopera  principalmente 
a polii  e ginpccchj  ; e vien  chiamata  in  Fran^ 
ci  fpotee. 

Vili. 

La  pietra  di  fie.e  è una  forte  di  pietra, 
che  fi  genera,  e fi  trova  nella  vefcica  del 
fiele  del  buie;  Elia  lembra  eiier  uniieleim- 

pie- 
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pietrito.  Non  e molto  dura,  ha  la  figurar- 
la groiiez7.a  , c il  colore  d’ un  roffo  d’ uovo 
cotto,  e indurito:  ella  e fcagliofa  , formata 
I di  CTofle  difpofìe  r una  fopra  l’alcra  ; perciò' 
f alcuni  la  chiamano  bezoar  di  bue,  altri  pie-- 

I tra  Alcheron,  e gli  arabi  la  dicono  Hara- 
czi.  Quefia  pietra  è dilpofta  a inverminir- 
li , e a ridurli  da  fe  medefin^a  in  polvere, 
quando  fi  con  verta  per  lungo  tempo  a ca- 
gione de’ vermicelli  o-tarli  , che  la  divora^ 
no.  Si  adopera  per  dipìngeire  in.  miniatu- 
ra , ed  ella  fa  lo  ficffo  colore  , che  qii«lla- 
della  gomma  gotta. 

L’ocra  di  rut  'e  un  ocra  d’ un  giallo  of-^ 
curo:  cioè  una  terra  naturale,  e fangofa  r- 
che  fi  raccoglie  i rufcelli  d’  acqua,  che: 
fcoiTono  per  le  miniere  del  ferro  . 

L’ocra  (empjiccmente  cosi  detta  e una^ 
terra  naturale  in  mafia  , fecca,  untuofa, fal- 
cile a ridurfi  in  polvere , lifcia  al  tatto,  di 
cólor  giallo,  o dorato,  che  fi  cava  da 
cune  miniere  profonde  , maflime  del  Berry*^ 

Se  ne  calcina  al  fuoco,  finche  abbia  ac*- 
quifiato  un  color  rodò  e fi  chiama  ocra^ 
Tófla-.. 

X.- 

Lo  fiil  di  grano  , o fia  la  rófetta  e una- 
creta  preparata  coi  legno  di  bra'file,  ed 
l'k  è propriamente  la  ceruta di  roano  , acuì 
è fiacq  datò  it  color  rodo  còlla  tintura  di 
qiìcfid’ legno  più  volte  replicatagli.  I Fran» 
celi  chiamano  quefta  rofiexta  ftil  de'  gr ain 
da’ quali  abbiamo  prefa  la  denominazione: 
di  fili  di  grano.  Eccone  il  modo  di  farla. 

B 5 


Ux- 


Trattato^ 


34^ 

Maniera  di  far  lo  ftil  de  grain  ^ 

0 fìa  la  Kofetta^ 

Comunemente  {}  ta  con  del  bianco  di  Tro-  ; 
ja  ; eh’ è nella  Sciampagna,  altrimenti  col 
bianco  di  Spagna  {a);  e colla  grana  d’Avi* 
gnon  (t)  ; ma  cosìqueflo  colore  cambia , e 
non  e durevole,  E meglio  dunque  farlo  con  - : 
la  cerafa  , che  bifogna  macinare  affai  fina 
in  forma  d’ acquarella  nel  porfido , da  dove 
bUogna  levarla  con  una  fpatola  di  legno  , 
l.afciarU. feccare  in  una  camera  all’ ombra. 
Poi  prendete:  delia  grana  d’  Avignon  r fatela 
in  polvere  in  un  mortaro  di  marmo  con  una 
mazza  di  legno,  e fatela  bollire  con  acquai-- 
in  una  pignatta  di  terr^  piombina,  fino  a j 
che  il  liquore  fia  confinmato  almeno  due  ter-  i 
2i , o più.  Paffate  per  una  tela  quella  de*  ^ 
cozione  , e metteteci  dentro  la  grandezza  dt  - 1 

due 

(4)  Il  , dì  0 fia  bianco  di  Tro)a  ^ j 

e una  di  ffelHX^ione  del  bismuto , fatta  nello  fpirito 
di  nitro  y e precipitata  in  una  poh^ye  bianchijfima  ■■ 
pel  mezzo  dell*  acqua  falata  , ^ue fio  bianco  fi  uf a 
ancora  come  una  fpecie  di  belletto  per  far  bianco  ^ 
il  vifo  3 ma  come  il  bifmuto^  o fia  la  marcaffita  ' 
e una  materia  metallica  f che  rajfemiglia  molto  aU 
lo  fi  agno  y con  non  può  conferir  molto  alla  pelle  ^ 

(b)  'Ijt  grana  d*  Avigon  ^ che  altrimenti  fi  chia^ 
ma  granefta  ^ 0 grana  gialla y è la  grana  d'un 
Albero y cpnof cinto  dagli  antichi  fotta  il  nome  di 
lycium:  cioè  delta  lieta  y do^e ere} ce'U a in  abbon- 
danza y e ancora  fotta  quello  di  Pizacantay  che 
figtf’ifita  legno  fpinofo  • Oi  ^ quefli  alberi  ve  n e unjo 
gran  quantità  nei  contorni  éf  Mvignon  y d*  onde, 
quefla  grana  ha  ricevuto  ilfuo  nome  % Hlla  tingo 
iàt  giallo . 
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due  , o tre  nocciuole  d’ alarne  per  impedir*- 
gli  di  cambiare  di  colóre.  Quando  egli  fa ra-^ 
liquefatto  flemprate  il  bianco  in  quella  ce-  ’ 
cozione  ,e  riducetelo  in  forma  di  ricotta  bea  » 
fieh  filTa  , che^  voi  domerete  bene  era  le  vo- 
lire  mani,  facendone  de*  crofdfci , chemei-' 
rereté  a leccare  in  una  camera  ariofa  ; i qua- 
li eHendo  feccati  li^  (lemprerete  di  nuovo  li- 
no  tre  , quatro  volté  colla  detta  decezio»  * 
ne,  fecondo  vi  piacerà,  che  li  roletta  fia' 
chiara  ,..o  bruna  ; c li  farete  ogni  volta  afeiu-  ' 
gare,  imo  che  diventano  ben  fecchi  . Nota- 
tè  bene,  cheda  decozione  dovrà  edere  cal-' 
da  , quando  ci  fcioglierete  déntro  la  vnilra- 
palla  , e che  converrà  farne  dell’  altra  ,quan-’' 
do  la  prima  ir  folle  guaflata  : avvertendo  ^ 
bene,  di  non  metterci  mai  dentro  , ne  di 
farla  toccare  da  ferro  , o da  cola  alcuna  d'" 
acciajo  , ma  fervendofi  d’una  fpatoia  di  legno.- 

La  gomma  gótta  è una  gomma  refinoft^,^ 
che  ci  vien  portata  dall*  Indie  in  pezzi  adaì^^ 
grolTj , tìguraiì  il  più  delle  volte  in  falcic-  • 
ciotti  duri,  ma  che  pofiono  romperli  , ec* 
celTivamente  gialli;  Ella  viene" di  Siam  , e* 
dalla  Provincia  chiamata  Camboja  , vicino 
ai  Régno  della  Cioa .-Gl’ liìdiani  per  aver 
quella  gomma  fanno  delle  indfiotif  ad  un? 
certo  albero  i dàlie  quali  efee  un  fugo  liqui*^ 
dò,  che  pòi  fi  condenfa  ai  fole;- 

La  gomma  gotta  eHer  dee  fcelca  , fecca^^? 
dura  , che  polla  romperli , netta , carica  dit 
colore  , d’ un  bel  giallo,  d*  un  guflo  infipido* 
a prima  giunta^,  ma  pofeia  acre  in  gola  ;ac** 
cèndibile  , che  dà  fe  medelima  fi  difciolga* 
ai  fuoco,.e  nello  fpiriro  di  vino.. 
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XIJ. 

II  giallo  di  Napoli  e una  fpecie  di  lorda* 
ra  , che  lì  ammalia  intorno  le  miniere  di 
iblr'o.  Quantunque  fi  adoperi  nelle  pitture  a 
freicji , però  il  luo  colore  non  è cosi  buo»- 
no  per  quello  ufo,  come  quello  che  fi  fa  di 
terra , o d’ ocra  gialla  con  del  bianco. 

La  biacca  pallida  chiamata  da  Francefi  I 
maj]ìoot  pale  è una  cerala  ^ ovvero  un  pipm-^  j 
bo,  eh’ è fiato  cale  nato  ad  un  fuoco  ino^ 
derato.  Il  mafiìcò  pallido  che  fi  dice  anche  \ 
bianco  è quello,  che  ha  .ricevuto  merio  di  i 
colore  , e tiene  un  color  tendente  al  giallo  , 
Imperciocché  dando  alla  cerufa  div^rlì  grar 
di  di  fuoco,  ella  riceve  fempre  nuovi  colo- 
ri , che'Iono  il  mentovato  , c.oè  il  pallido  ; 
un  maggior  fuoco  gli  fa  acquiflare.Vin  color 
glalio;  un  mciggior  grado  ancora  un  color 
dorato  : fe  poi  li  fpinge  più  oltre  la  calci* 
nazione,  ella  acquifta  un  color  roifo,  e ne 
viene  ciò  , che  chiamano  minio.  Quefia 
calcinata  dunque  ad  un  color  maggiore  di 
q.ueiIo,  che  fa  avere  il  malTicò  pallido,  fi 
cangia  in  iiìailkò  giallo. 

XIV. 

La  biacca  gl  alla  , o fia  mafficò  giallo  dee*? 
to  da  . Francefi  ma/Jicot  j^une , non  è alcro^ 
che  la  cerufa  , o fia  il  bianco  di  pion^bo  ^ 
o lia  la  biacca,  calcinata  ad  un  fuoco  un  po- 
co gagliardo.  In  avvenire  , quando  nomine- 
remo il  mafficò  lemplicemente , intenderafll 
il  malficò  giallo. 

XV. 

L’ endego  , o indico,  o indaco  è un  fugo 
cavato  dalie  -foglie  dell*  aail  ,ch*è  una  pian- 
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tei:  del  Branilc,  raiibmigliante  ad  ranierino^ 
è den(o  ; turchino^  o di  coior  azzara 
(curo  5 che  ci  vien  po^tat^  in  malfa  , o in 
pafia  lecca  dall’ Indie  orientali  • Ve  n’ha 
molte  ipecie  , ,n>a  il  migliore  fi  e quellcv, 
che  fi  chiama  indaco  di  Serquiffa  , a cagio-* 
ne.  d'  iin  lac^o  dovre  fi  fa  ^ . chiamato  Ser-» 
quiffa.. 

Si  fceglie  in  pezzi  piani  , d’una  groffez- 
za  ragionevole  , mezzanamente  duri , net^^ 
ti,  che  nuotino  nell’ acqua  , accendibili , di 
bel  colore  turchino  , 0 violato  carico  , fpar- 
li  di  dentro  d’ alcune  pagliette  argentine  , 
le  quali  fembrano  ro-flccie  , quando-fi  flrop- 
picciano  coll’  unghia . 

L*  indaco  in  marroni  e ancora  di  buona 
qualità,  e chiamali  indaco  d"  Agra  . Egli  @ 
in  figura  di  marroni,  da  cui  vieneil  fuo  nome. 
L’indaco  è adoperato  nella  pittura  macina#- 
to  , mefcolato  col  bianco  per  fare  un  color 
turchino  ; imperdocelie  fe  fi  adoperafie 
fchietto  , dipingerebbe  in  nericcio.  Si  macina 
altresì  col  giallo  per  far  un  color  verde  «- 
XVI. 


Il  nero  d’avorio  è della  fieffa  qualità  del 
nero  di  oflb  . Quefti  neri  , altro  non  fono^, 
che  1’  avorio , e le  olla  bruciate  a nerez-* 
za;  onde  elleno  contribuifeono  un  bellilfi- 
ma,  e finiflìmo  nero,  quando  fono  macina* 
te>  Plinio  vuole,  che  A pelle  di  quello  nero 
fia  l’ inventore  . . 


XV  I f. 

II  nero  fumo  poi  è un  fumo  del  oolofo^ 
nio  , abbruciato  in  un  fornello,  e raccolto 
in  una.  cupola  portavi  .fopra  , a cui  quello 
fumò  s’ attacca  • Quando  con  quella  opera-^- 
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zione  trovrafi  averne  raccolto  una  buona 
quantica,  lofi  fiacca  bellamente  dalle  pareti 
interne  di  effa , e lo  fi  converfa  . Quefioe 
it  nero  fumo  , a negro  fumo  , cleome  altri 
vogliono  , nero  di  Germania  • 

X V 1 1 L 


II  bifiro  , detto  da  Francefi , e un  ac- 
quarella,  che  fi  adopera  per  ombreggiarci 
disegni  , e gli  fchizzf;  Ordinariamente  con 
quefia  parola  intendefi  di  fignificare  una  tinta-^' 
ofeura  , che  fi  prepara  cucinando , e fceglien- 
do  la  fuligine  nell’  acqua  di  gomma  . Ma  co-» 
me  fi  puo'difegnare  con  n otti  colori  , così 
vi  fono  de*  Pittori  , che  fi  fanno  il  lorobi- 
flro  con  inchiofiro  dellavChina  , altri  col  la*» 
pis^  lofio  , cà  altri  ancora  colla  pietra  nera, 
cr  fia  col  nero  di-  Spagna . * 

Pero  il  bifiro'^;  di  cui  noi  in  feguitointen*  ' 
deiemo  parlare,  farà  fatto  di  fuliggine  di  ca- 
mino ben  cotta  , e della  più  brillante  , che 
ff  polverizzerà,  e paiferà  per  tamifo , a fine  ' 
di  farne  picciolipanni,  o fia  trDcfici,impa- * 
fiandoli  con  acqua  gomma* 

I X > 

La  terra  d‘ombr^  h una  terra  in  forma  * 
di  pietre  di  differenti  grandezze  . Ella  vien 
-pòrtatà  dairEgitto , e da  altri  luoghi  del 
Levante.  Bifogna  Iceglierla  tervera  in  buoni  j 
pezzi  d’ un  color  ofeuro , tendente  al  roffo. 
Quefia  è migliore  della  grigia  ; La  fi  rende' 
ancóra  più  bella  , e più  bruna  , calcinandola  ‘ 
in  una  fcatola  di  ferro  ; poiché  così  ella  ri- 
ceve un  afpctto' piu  bello.  Bilógna  però  in 
facendo  tal  preparazióne  guardarli  dal  luo 
fumo  , poiché  é aflai  nocivo , oltre  d’clTere 
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X X. 

ri  verde  d’iride  e una  fpccie  d’ cHr^ìtto , 
'ÌKfia  di  pafla  verde,  che  cavafi  dal  fior  tar- * 
chino  deir  iride  volgare  , chiamata  dai  Tur- 
neforzio  Iw  'uulgaris  Germanica  , fiifC  fylve^ 
'/ìris.  Mólte  fono  le  maniere  di  farlo  , come 
qui  fotto  fi  vede. 

Manieri  di  far  il  'verde  d*  iride , ^ 

0 fi  a di  giglio. 

Prendete  dei  fiori  di  queft’ iride  volgare  i 
meglio  colorati , e i più  paonazzi  y levatene 
daUmezzo  gli  apici , o lìa  la  parte  velutata  , 
e confervatela  con  diligenza  , perchè  il  redo  - 
non  è buono  per  quello  efie  fi  deve  fare  ; e 
nello  fìeffó  tempo  raccoglietene  anche  tutti  i 
piccioli  nervi  gialli , che  in  ^(li  fiori  trovere- 
te! pettate  poi  in  un  mortaio  tutto  ciò , che 
avrete  fcelto?  e dopo  aver  ^en  ammaccato 
tutto  ciò  gettatevi  fopra  un  poco  d’acqua, 
cioè  tre  o quattro  cucchiai , piiro  meno  , 
giufla  la  quantità  delle  cofe , che  avretarac^  ^ 
colte.  Bifogna  che  voi  abbiate  lafciato  feio®  " 
glière  in  quefl*  acqua  un  poco  d’ alarne  , c 
di  gomma  arabica  , ma  in  piccioliflìma  quan^ 
tita  . Poi  macinate  tutto  infieme  , c pattate- 
lo per  una  tela  di  lino  ben  fina  ^ ma  forte, 
e mettete  quettò  fucco  efpreflb  in  gufici  di. 
capp^>.che  farete  feccar  all’ aria. 

Jtltra  maniera.'^ 

Dopo  che  avrete  mondati  i fiori  d’ iride , 
che  li  avrete  peftati  , e che  ci  avrete  ag- 
gionto  un  po  d*  acqua  d’ alumev  come" ditti 
di  fopra  , gettatevi  fopra''un  poco  di  calci- 
na viva  in  polvere,  come  fe  fi  metteffe  del 
fa?e  fu  cf  una  infialata;  ella  avra  la  proprie- 
a cambiare  il  calore v*  purificarii  > 

gak> 


40  ^ Trattato  ^ 

poi  bifogneia  (premerne  fuori  ilfuccOjche' 
U>  raccoglierà  ne’ gufcj  di  conchiglia 
^lira  maniera . 

PeHafe  de’  fiori  d’iride  in  un  mortajo,fpre 
metene  il  fucco  dentro  gufici  di  conchiglia 
e fipargete  fiopra  queflo  (ucce  raccolto  in  ciaf* 
cheduno  di  eifi  un  poco  di  polveriz^ 

zato,  più  negli  uni>  che  neglr  altri 3 per  far 
dei  verdi  differenti. 

^4ltra  maniera  migliore  1 

Peftate  dell’ alume , c macinate  della  grana 
d’Avigone,  e meficolate  quefle  due  c-oie  in*^ 
fieme  con  l’acqua  , e fate  bollir  la  mifiura 
fui  fuocò  , o fiulle  ceneri  calde  , fino  che  l! 
acqua  diventi  ben  gialla  ; poi  pefìate i fiori 
d’  iride  in  un  mortajo  , e^verfateci  fiopra  un 
p.oco  di  quell’acqua  gialla  , fecondo  che  voi 
vorrete  rendere  il  verde  ochiaro  , o bruno 
in  oltre  IpieOiCte  queflo  lucco  per  una  lla^ 
megna  ,.cbe  fia  fatta  di  pelodi  capra  : poi- 
ché il  lino  ne  afiorbirebbe  tutto  il  colore, 
e verfiate  quello  fucco  in  gufici  grandi  dicap.. 
pa  , che  bifogna  mettere  al  lol  cocente  , 
altrinjenti  quelfo  ve  des  ammuffifice  aU’om^ 
bra  , e diventa  troppo  glutinolo.  ' 

^Itra  mayiìtra  ^ 

Prendete  delie  foglie  d’ iride  , tagliatele  iti  • 
piccioli  bocconi  3 e mettetele  invaio  di  ve- 
tro, o di  terra  da  Faenza-,  o anche  ( il  che 
fara  meglio  ) in  una  Icatola  di  ranfie  con  del- 
la polvere  d’alume,  e di  calcina  viva  ;Jaé 
feiate  che  tutto  mlìeme  li  putrefaccia  per 
dieci , o dod  Ci  giorni  > eflendo  putrefatto  , ^ 
fpremetelo dentro  gulci  di  cappa  ; iriipercioc- 
Cihè  , affinché  il  color  di  blò  diventi  verde^ 
bifogna  piuttoflo  fervirfidella  flradà  di  farlo 

cor- 
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corrompere'.  11  verde  e più  bella,  e più  bru-^ 
Ilo  quando  peliate  femplicemente  le  foglie  , 
Il  fpremono  iubito  lenza  lafdarle  corrompe- 
re , dopo  averle  afperrc  d’  alume* 

^Hra  maniera  con  i fiori . 

11  verde  della  foglia  della  viola  di  Marzo 
fi  fa  nella  delta  maniera  della  precedente  pre- 
parazione ; ma  ve  neabbilbgna  una  maggior 
quantità,  e queflo  verde  riefee  più  olburo  di 
quello  dell’iride.  Notate,  che  in  vece  di 
calcina  fi  può  mettere  della  grana  d’Avignon 
pedata  con  dell’  alume  ; eflendo  queda  mi- 
gliore della  calcina,  per  cambiare  il  blò  in 
verde  / 

Si  può  far  ancora  del  verde  nella  deffa 
maniera  coi  fiori  di  jaqea , detta  altrimenti 
viola  trinìtàtis  j viola  tricolor  , flammea , co- 
loria , ^iola  tricolor  aruenjis . 

li  miglior  modo  di  fervirfi  ben  delTalume 
nei  verde  d’ iride  , e in  altre  compofizioni  de’ 
colori,  che  cangierebbero  fenza  quedo  mi- 
nerale , e- di  macinarlo  affai  minuto,  e di 
{metterlo  con  un  poco  d'acqua  al  fuoco  , poi- 
ché altrimenti  egli  non  fi  feioglierebbe  mai 
bene  , e di  qued’  acqua  voi  ne  irrigate  i vo- 
dv-ri  fiorii  o il  fuceo  de’colori  ; però  meno  di 
alume,  che  ci  metterete,  (ara  meglio  a ca- 
gione, ch’egli  abbrucia  quando  é troppo. 

XX!. 

li  verde  di  vefcica  ii  prepara  col  frutto 
del  ramno  cattartico , e apparifee  come  una 
pada  dura  . Per  farla  fi  pedano quedi  frutti, 
o fia  le  coccole  del  ramno  , quando  fono 
nere  , e ben  mature;  fi  mettonoiiello  dret- 
tojo  , e fe  nefpreme  il  fucco , eh’ è vìicofo  , 
e nero.  Si  mette  iubito  quedo  a iVaporare 

,a  fuo- 
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a fuoco  lento  , fenz’  averlo  lafciato  depurare  > ' 
c vi  fi  aggiugne  un  poco  d’ alarne  di  rocca 
difciolto  nelt- acqua  , per  render  la  materia 
più  carica  di  colore  , e più  bella  Si  conti- 
nua un  fuoco  lento  fotto  quefio  liquore  , fi- 
no che  abbia  prefa  una  confiflenza  diniele. 

Si  mette  allora  in  vefciche  di  porco  o di 
bue,  che  fi  fofpendono  fotto  il  cammino, 
o^in  altro  luogo  caldo  , e vi  frlafciano  in- 
durire per  confervarlo.  Dee  fceglierfi  il  ver- 
de di  vefcica  duro  ,,  faldo  , aliai  potante  , di 
color  verde  bruno  , o nero  rilucente  eflc- 
riormente  ; ma  che  palTato  , e ridotto  in 
polvere  diventi  affatto  verde;#  d’  un  guflo 
infipido  • - 

oilira'  maniera  • 

Prendete  quello  fleffo  frutto  del  ramno  , 
penatelo  in  un  mortajo  , e gettatevi  fopra 
un  poco  d' alume  in  polvere,  poi  fpremete- 
nc  j1  fucco  , e.  chiudetelo  in  una  vellica  ; le- 
gate la  vefcica  alto  v e lafciatcla  fcccarc^ 
fino  che  il  contenuto  ben  s’ indurifca  .- 
Jlhra  maniera* 

Prendete  di  que’  piccioli  grani  roffì , cb«  ' 
alcuni  Francelì  chiamano  V^ouge^momay' ^ e 
riempitene  con  mr  poco  d’  alume  una  vefcicar 
di  porco  , che  terrete  fofpefa  in  unacamera 
qualche  tempo*  Mentre  s"  infracidiranno  i 
grani , il  concenuro  fi  cambierà  in  qucfia  Cor- 
ta di  color  verde  ^ che  per  taTeffetto  fi  chia-  * 
ma  verde  di  vefcica  t 

XXII. 

Il  verde  di  montagna  , o di  monte  fi  dice 
ancora  verde  d’  Ungheria  • Quella  è una  pol- 
vere verde  ridotta  m piccioli  grani  come 
ta^  fabbia  * Alcuni  credono , che  fia  quefo 
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un  color  artefatto, .ealtri , che  fia  una  terra 
naturale  e Quefli  aflcrifeona  , che  venghi  rac-^ 
colto  in  alcune  montagne  chian^rateKerv an- 
Icn  deirUngheria  , CcU  anche  net  monti  della. 
Moravia  »(Xuclli  però, mentre  giudicano\,che 
lia  un  verde  artefatto,  pretendono , che  fi  fac- 
cia gettando  delFacqua  ^ G del  vino  (òpra  del 
rame  di  miniera  infuocato  ,onde  ricevendone 
il  vapore, che  s’innalza  fopra  altre  piaftre  di 
rame  freddo  , venghi  per  tal  vapore  formata 
una  ruggine  fulle  ftelTe  piafire  di  rame  freddo, 
eche  quefio  fia  il  verde  di  montejovvero  pen- 
fano , che  lì  cavi  dal  rame  , figurato  in  ladre 
fattili,  fatte  difciogliere  net  vino  apprelfo  po- 
co , come  fi  fa  il  verde  rame  («).  Comunque  la 
cola  fia  3 bifogna  fcegliere  il  verde  di  monte 
/ecco , di  bel  colore  , c ben  granito  , Lo  fi  con- 
trafa  qualche  volta , polverizzando  , c mefeo» 
laudo  del  verde  rameconun  poco  di  bianco  di 
cerufa^  XXII L 

Il  verderame  b quel  colore , che  comparile 
nel  mare  jquando  fi  guarda  da  lontano*  Egli 
è un  verde  più  carico  del  verde  di  fmeraldo  , e 
tira  piuttofto  alL’azzurra*  Non  eiTcndovi  in 
natura  droghe , o ingredienti , che  prefi  da  fe 
foli^ofsano  tinger  in  verde,  perciò  ogni  forta 
, di  verde  aver  dee  una  bafe  di  altro  colore  • In 

fat* 

(a)  Il  verderame  Jì  compGne  con  ramey.  e vim 
nacae  imbevute  di  vino  . Si  mettonù  le  laflre  di 
rame  fottili  dentro  pignatte  di  terra  ^ mettendo^ 
vele  dentro  con  le^  vinaccie  a flratto  [opra  Jlratm 
fo  ^ Quanda  le  pignatte  fono  piene  fi  portano  irt 
cantina  , dove  fi  laj ciano  , vifitandale  di  quando^ 
in  quando , per  fiaccarne , e raccoglierne  il  ver»' 
derame,,  che  e una  ruggine  verde  , che  fi 
ftiilà  fuperficte  di  ejfe  lafire^^ 
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fatti  fi  fara  ogni  Torta  di  verde  a 
mefcolando  inficine  del  giallO',  e delTazzuro  , 
onde  fecondo  la  maggior  , o minor  dofe  delT 
uno  ,e  delTalcro  ne  veranno  moltiffime  Tpe- 
eie  tutte  differenti.  Con  queflo  fi  può  fare 
il  verde  giallafiro,  ii  verde  nafccnte  , il  ver- 
de ga^o  , o fmaraldino , il  veide  d’erba , e 
il  verde  di  cavoli,  il  verde  d’alloro , il  ver- 
de bruno,  il  verdemare,  e il  verde  feuro  > 
ife^verde  celadon,  il  verde  papagallo,  e il 
verde  molechino. 

Non  fole  fi  cavano  i verdi  dal  giallo, e 
dalTazzuro  ,ma  «iiandio  dal  giallo  , e dal  ne- 
1^0 , feguendoqueiìi  la  differenza  della  quanti- 
tà , e natura  delli  loro  generatori  . Qtiindi  e , 
che  non  ci  vorrà  troppa  fatica  a trovar  fuori 
ancora  un  verdemare  della  merGoianza  deco- 
lori della  tavolozza,  o anche  prepararfelo 
con  comodità  per  via  di  alcuni  ingredienti . 
XXIV, 

■ II  bianco  di  cerala  d>  Venezkè  ciò  ,che  co- 
munemente fi  chiama  biacca  , che  viene  ad  eT- 
fere  un- piombo  rarefatto,  mezzo  difciolto 
dal  vapor  deilaceto,  e ridotto  in  una  ma- 
teria alsai  bianca  y pefante,  facile  a romper- 
li, .Si  macina  quefio  bianco  di  piombo  fui  por- 
fido con  un  poc©  d’acqua  , e fe  ne  fanna  pa- 
fia  , che  fi  gecta  nelle  forme,  che  ne  fanno 
venire  dei  patri  piramidali , i quali  fi  feccano 
per  trafportarli  • Gli  artefici  involgono  fem  - 
prè  la  cetufa  in  carta  turchina  , più  ched’ai^ 
tre  colore,  affinchè  paja  più  bianca.  Sene 
fabbrica  in  molti  luoghi;  ma  là.mièiiote  , ia 
più  pura  , e la  più  bianca  fi  lavora  in  Venè- 
zia . Di  q'uefta  fi  deve  fervirfene  nella  minia- 
tùra  ^ perchè  Taltro  banco  di  p/ombo  , men- 
tre- 
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tre  fi  fiempra  coir  acqua  di  gomma,  pre-^ 
"fio  diventa  nero  come  l’ inchiodro . 

Molte  fono  Je  fpecie  de’bianchi , che  fi  ado- 
perano in  pittura,  perehè  il  bianco  , che  rie- 
sce a olio  non  può  riulcire  a frefco,  e a tem- 
pra ; e quello  , che  riclce  a frefco  , e a tem- 
pra non  rielcc  a olio.  Quel  bianco  , che.fi 
chiama  gefso  crudo,  e in  iatitio  gypfum 
dum  j è una  pietra  bianca  d’una  mediocre  du^ 
rezza  afsai  porofa  , che  fi  trova  in  tutt’i  luo- 
ghi donde  fi  cavano  le  pietre.  Si  calcina  ,e 
le  ne  fa  una  mezza  calcina , eh  e il  gefso  ado- 
perato da’muratori  ,e  fluccatori.  li  miglior 
tra  noie  quello,  che  fi  dice  gefso  diBolo- 
gna 5 che  rielce  beniflìmo  a frelco^  e a tem- 
pra . Un  altro  bianco  per  dipingere  a frelto 
fi  fa  colla  calcina  beo  efiinta,  che  fi  melcola 
infieme  a parti  eguali , con  polvere  di  mar- 
mo bianco.  Bifogna  però  avvertire  di  met- 
terei un  poco  meno  di  polvere  di  marmo , 
perche  fe  ve  n’ha  troppa,  il  bianco  nereg- 
gia , Quando  fi  vuol  dipingere  a tempra  ,fi 
fa  Timprimicuia  con  bianco  di  creta,  o di 
pietra  ipeculare  calcinata  , vale  a dire  eoi 
gefso  , ch-ella  iomminifìra  elsendo  calcina- 
ta , fciogiiendo  queftì  bianchi  con  acqua  di 
gomma,  o con  colla  di  guanti. 

La  creta  è una  terra  un  poco  grafsa  , af- 
fai bianca  , e leggeriffima,  che  ha  prelo  il 
fuQ  nome  dairifola  di  Creta.,  dove  abbonda. 
Quella,  che  fi  adopera  in  Parigi  viene  per 
lardinaro  di  Sciampagna,  e fi  chiama  bian- 
co di  Troja  Citta  della  Sciampagna,  dov« 
fe  ne  ritrova  in  gran  quantità. 

La  pietra  fpeculare  è una  pietra  tenera  , 
cfillallma,  e lilneeate  quafi  come  ilcriftal- 

lo, 
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lo  , facile  a tagliare  , e che  fi  riduce  tu  foglie-, 
prefso  a poco  come  il  talco,  di  color  bianco 
;€Ome  il  vetro.  Si’ calcina  quefta  pietra^  e 
fe  ne  fa  del  gefso-.  Le  femmine  fe  ne  fer- 
vono alle  vol^e  per  imbianchirli  la  pelle. 

La  terra  eretria  c ancor  efsa  una  terra , 
che  fomminiftra  un  bianco  per  la  pittura  • 
Quella  è una  terra  argillofa  , fimile  alla  ter- 
ra figillata,  che  fi  cavava  una  vòlta  da  un 
campo  vicino  ad  una  Citta  , chiàmata  Ere- 
tria neirifola  Eubea  , donde  è venuto  il  Tuo 
nome.  Ve  n^’ha  di  due  fpecie  ; l’una  bian^ 
chifiìma^  ch’e  adoperata  nella  pitura,!  al- 
tra di  color  di  cenere . 

La  cerufa  finalmente  ,"o  fia  il  bianco  di 
^ombo  , c un  ^bianco , che  riefee  maravri- 
gliofamente  a olio , però  quando  fia  ben 
purgata,  come  abbiamo  infegnatodi fopra^ 
«e  quando  s’abbia  Teeko  la  "cerufa  di  Vene- 
zia, fi  rende  convenientifTlma  anche  alla 
miniatura,  non  nuocendogli  punto  F efsér 
dilciolta  con  l’acqua  di  gomma. 

XXV. 

le  ceneri  verdi  fono  la  flefsa  còfa  , che  il 
verde  di  terra  • Si  cavano  dalla  pietra  arme** 
na  (a)  y la,  quale  perchè  fi  cava  da’monti, 
dove  vi  Ti  trovano  delle  miniere  d’argento , 

:per^ 

(è)  pietra,  armen/t  y O lapis  armeno  e una 
fletta  di  dtverfe  figure  y $ groJfez.z.e  y ma  per  V or^ 
dinario  rotonda  % inugu ale  y e grojfa  come  iinano^ 
ciuolay.di  colori  mifii  y turchino  , ^verde  yhianco  , 

^ $ rilucente  > fi  cavava  una  volta  d' Armenia  y donde 
ì *vcnuto  -il  fuo  nome  y ma  ora  fe  ne  trova  neU 
la  Germania  y ~e  nelTirolo».  Dee  fcfghcrfi  quella  y 
(h'i  di  colore  piu  vivo , Ella  diferifee  molto  dtti 
loìq  ar'tmno^ 
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--per  qiicflo  le  ceneri,  cheli  preparano  di  ef- 
la  , furono  chiamate  verde  di  terra  . La  pre- 
parazione di  quelle  ceneri  verdi,  fifa  ma- 
cinando il  lapis  .armeno  , o pietra  ..armena 
prima  in  polvere  lottiìifruna , e poi  lavan- 
dola, come  fi  fa  a lavar  il  lapislazzolo,  per 
. cavarne  Toltramarino.  In  tal  modo  ella  la- 
ida le  fue  impurità  , e fi  fpoglia  d’ alcune 
labbierilucentivche  lembranopaglietted^oro^ 
Si  lafcia  fcccare  il  lutrco  efprefìo  ; e quello 
c il  verde  di  terra  , e ciò  , che  fi  chiama  cer- 
nere verde -Alcuni  vendono  quella  prepara- 
Eionc  in  forma  di  una  polvere  verde,  onde 
^ gli  è venuto  il  nome  di  cenere  , e la  danno 
più  a buon  mercato  , cheli  verde  di  monte  , 
il  ^ualeè  raro  , e cariffimo.  Perciò  i mer- 
canti fanno  una  furberia  nel  verde  di  mon- 
te, mefcolando  di  quello  verde^col  verde  di 
terra  , che  por  vendono  come  vero  , e puri  1- 
fimo  verde  di  monte  . E% difficile  in  vero 
fcoprii  quello  inganno , ma  non  è peròim^ 
poffibile^ 

Le  ceneri  azzurre  poi  d*  Inghilterra  nonli 
.faprebbe-giullame.nte  indovinare  cola  li  foN 
fero,  e come  veniliero  fatte v Vengono  ;da 
' JDanzica  , dove  gl’  Inglefi^  e gli  Olaadefi  van- 
, no  a prenderle  , per  diflribuirle  poi  n^Iia 
Francia,  e in  altri  luoghi , onde  per  quello 
ji  chiamano  ceneri  d’ Inghilterra  - Ciuellcce^ 
ì peri  bifogna  fceglierle  fine , d’un  beli’azzur- 
jp , che.  fiaiio  ben  fecche*  Il  loro  , colore 
il  accolla  ordinariamente  airoltramarino  pal- 
lido . Alcuni  -penfano , che  quefla  fia  una 
. compofizione , e altri  la  credonoiina  pietra 
naturale  n^acinata,  ^ ridotta  in  polvere im^ 
.paJp^Ule;;  fewbra  però , efet  ci^er  poffano 

po- 
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poco  , 0 niente  differenti  "dalle  ceneri  verdi , 
e dal  verde  di  terra  , poiché  confrontate  bene 
le  ceneri  verdi-,  e le  azzurre,  fi  fcorge  in 
effe  loro  appena  qualche  differenza  ; e qui 
bifogna  avvertire,  che  le  ceneri  verdi  non 
fono  veramente  verdi,  ma  tirano piuttofto 
air  azzuro  , c che  fono  fiate  chiamate  così  , 
perche  nella  pittura  con  facilita  grande  ver- 
deggiano , onde  i pittori  di  effe  le  ne  fervo- 
no volentieri  a dipinger  dei  paefetti  in  lon- 
tananza, comodando  loto  mi' abilmente  un 
colore,  che  pafla  con  facilita  cangiare  aelf 
adoperarlo . 

XXVL 

Oltre  i colori  fino  adora  deferirti  ve  ne 
fono  degli  altri,  che  potrebbero  iifarfi  nella 
miniatura , come  la  terra  di  Cologna  , e la  , 
terra  verde  di  Verona-,  che  fono  amendue  | 
ipecie  di  terra  da  ombre,  come  il  nero  di 
Spagna  , eh’  è un  lapis  bruciato  , o come  an- 
che qualchedun’  altro  ; ma  poiché  quelli  colo- 
ri lono^  fimili  affatto,  o poco  differenti  da 
qnelli  , che  abbiamo  di  lapra  propoiii  , per- 
ciò quegli  fìelfi  bafleranno  fenza  caricarli  di 
materiali  foverchj..  Però  non  iafcieremo  di 
dar  un^  idea  del  giallo  dell’  orpimento  , e dell’ 
incinoflro  della  China,  de’  quali  converrà 
provvederli,. 

XXVII. 


rale  n trova  nelle  minieredi  rame  in  pezzi 
duri , {aldi , di  groffezza  , di  figura  , e di  co- 
lore differenti  ,•  gli  uni  lono  d’  un  giallo  do- 
rato , rilucente  , e ril’plendente  ,*  gli  altri  d’un 
giallo  verdiccio,  rilucente  , o brillante  iix 

alcu- 
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alcuni  luoghi,  ma  meno  rifpIeUcJente , che 
ne’  primi  • 

L’orpimento  artificiale  è un  mefcugllo  , 
che  fi  fa  coir  infufione  d’  una  parte  di  zolfo 
giallo  comune  3 con  dieci  parti  di  arfenico 
bianco.  Il  minerale,  o naturaieè  quello  che* 
dovraffi  fcegliere  per  la  miniatura  . il  miglio- 
re efler  dee  in  bei  pezzi  ta/cofi , d*'ungiaI!o 
dorato  rilucente,  e rifpìendente  come  i’ oro 
che  fi  divide  facilmente  in  fcaglie,  o la- 
mette fottili  .Va  macinato  fottilmence  (bl  por- 
fido. 

XXVIII. 

L’  inchioflro  della  China  e una  fpecle  ài 
nero  fumo , ridotto  in  picciole  tavolette , 
ordinariamente  quadrate  , pui  lunghe  , che 
larghe  3 di2.  o^.linee  di  groifezza  , del  quale 
i Chinefi  fe  ne  fervono  per  ifcrivere  dopo 
d’ averlo  ftemperato  con  acqua.  Il  miglior 
nero  fumo  per  quefìa  manipolazione  lo  fi 
cava  dal  bruciare  il  graffo  di  porco,  co!  qua- 
le vi  fi  rnefcoia  un  poco  d’olio,  per  far  T 
inchioflro  più  dolce  , e alle  volte  un  qualche 
odor  aggradevole  3 per  levargli  ilpuzzore. 
Lo  fi  contrafa  beniffimo  in  Franda  , e ne  vie- 
ne una  gran  quantità  dall’ Olanaa  , dove  gli 
01andefi>  fieiTj  lo  travagliano  . il  migliore  pe* 
rò  e quello  , che  ci  vien  portato  dalla  China  , 
il  quale  ancora  li  conofce  per  le  fue  marche» 
X X L X 

Poiché  parleremo  verio  il  fine  di  quefio 
Libretto  della  fandaracca  , giudico , bene , che 
fi  fappia  prima  3 cofa  ella  lia  per  formarfene 
un’idea  conveniente,  a tenore  del  metodo, 
che  mi  fon  rropofio. 
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La  fandaracca  , detta  anche  vernice  , h una 
gomma  rehnofa  , che  ci  capita  in  lagrime 
chiare,  rilucenti,  diafane,  nette,  di  color 
bianco  tendente  al  cedrino.  Stilla  per  via  dì 
tagljdair  o(Ticedro,odal  gran  ginepro  . Quel- 
la, che  efce  dairolficedro  è ftimata  la  mi- 
gliore, ma  èrariffìma;  non  ci  capita  fé  non 
quella  de’  gran  ginepri , che  crefcono  altifiTi- 
mi  , e in  gran  quantità  nell’  Africa  . 

Per  quello  poi  fia  delle  altre  voci , che  ef- 
primono  le  droghe , che  entrano  in  varie  com- 
pofizioni , come  che  le  ho  giudicate  affai 
triviali,  e che  poffono  effer  intefe  da  ognu- 
no , COSI  mi  fono  rifparmiato  la  fatica  di  fpie- 
garle  , c la  noja  a quelli , che  baflevolmente 
le  conofcono,  di  rileggerle. 

CAPITOLO  TERZO, 

Modo  di  adoperar  i propojìi  ctìorì  • 
ARTICOLO  I. 

VI  fono  dei  colori , che  fi  purificano  al 
fuoco  come  V ocra  gialla  , il  bruno  rol- 
fo,  r oltramarino  5 e la  terra  d’ombre  ; fuo- 
ri di  quelli  tutti  gli  altri  al  fuoco  5s’ annorif- 
cono  . Ma  fe  voi  fatte  bruciare  i detti  colori 
ad  un  fuoco  ardente , eglino  fi  mutano  , per- 
che il  bruno  rofifo  diventa  giallo , l’ocra  gial- 
la diventa  roffa  , la  terra  d’ ombre  parimen- 
ti fi  fa  roffa , la  cerufa  prende  il  color  del 
limone,  onde  ella  acquifia  fubito  il  nome  di 
mafficò.  Notate  bene,  che  l’ocra  gialla  bru- 
ciata diventa  mclto  più  tenera  , ch’ella  non 

era , 
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era,  e più  dolce  del  roflb-briino  puro  ; cos"i 
il  rollo-bruno  cotto  diventa  più  dolce  deli' 
ocra  gialla  pura,  e cosi  preparati  Tuno,  e 
l’altro  fono  buoniffimi,  L’ olcramarino  più 
bello  , e più  fino  , cotto  {'opra  una  padella 
infuocata,  diventa  molto  più  brillante  , ma 
egli  fcema  di  molto,  e riefce  poi  più  grof- 
lo,  e più  duro  a travagliarfi  per  la  minia"* 
tura,  in  tal  maniera  purificato. 

1 f • 

Si  flemprano  tutti  quefti  colori  in  tazzet- 
te  d’avorio  fatte  a bella  pofta  , o dentro 
gufci  di  conchiglie  di  mare  con  acqua  , nella 
quale  s’abbia  melfa  della  gomma  arabica  , e 
del  zucchero  candito.  Per  efempio,  in  un 
bicchiere  d’acqua  vi  vuole  un  boccone  di  gom- 
ma arabica  , groflo  come  il  police  , « la  me- 
ta di  quefia  groffezaa  di  zucchero  candito. 
Quello  ultimo  impedifce  a’colori  di  fquaniar- 
fi,  quando  fono  applicati  fopra  qualche  co- 
fa  ; il  che  fanno  rovente  5 quando  non  vi  fi 
mette  dentro  di  qucflo  zucchero,  o che  la 
pergamena  fia  ìroppo  gràfifa  v 

Bifogna  tener  queU’acqua  gofìnmata  in  una 
buttiglia  chiufa  : e conveniente,  non  pren- 
derne fuori  da  efifa  col  pennello  imbrattato 
di  colori;  ma  bensì  con  una  cannella  , o co- 
fa  limile,  che  non  poflTa  fporcarla . 

Si  mette  di  quelT  acqua  nelle  conchiglie  • 
con  il  colore,  che  fi  Vuole  flertiperare , e Io 
fi  fcioglie  col  dito  , fino  che  diventa  ben  fino  . 
Se  folle  troppo  duro,  bifogna  lafciarlo am'^ 
mòllire  nella  dett’ acqua  prima  di  feioglier*» 
lo.  Poi  fi  larda feccare  ^ facendo  lo flelfo  per 
tutti  gli  altri,  eccetto  che  del  verde  d’ iride 
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di  vefcica , e della  gomma  gotta,  che  non 
biTogna  flemperarla  , che  con  acqua  pura  ; 
ma  Toltramarino , la  lacca,  e il  bifìro  effer 
dee  più  gommato  di  tutti  gli  altri  colori. 

Se  vi  iervite  di  conchiglie  di  mare  , bifo- 
gna  prima  averle  lafciate  in  infufione  per 
due,  o tre  giorni  nelT  acqua  calda  , per  le- 
varci un  certo  fale,  che  altrimenri  vi  re- 
ftercbbe  dentro,  e che  potrebbe  guadarne  i 
colori . 

III.  I 

Per  conocere  (e  i colori  fiano  abbaflanza  | 
gommofì , non  v’ e bifogno  d’ altro  , lenoni 
ebedi  dar  uncolpo  di  pennello  falla  vodra, 
mano,  dopo  d’averli  difciolti  ; feccati  chej 
fimo,  il  che  fuccede  ben  predo,  fe  fi  fen~l 
dono,  e fi  Icagliano,  degno  è,  che  hanno 
ii^oppa  gomma,  le  all’ incontro  fi  cancella-] 
no , e li  sfumano,  pafiandovi  fopra  con  un 
dito,  legno  e,  che  ne  hanno  troppo  poca. 
Ciò  fi  può  oflervare  ancora  , quando  i co- 
lori fono  applicati  fopra  la  pergamena  , per- 
che paffandovi  fopra  con  andito,  fe  fi  at- 
taccanno  al  dito  come  una  p avere  e legno  , 
che  non  hanno  (ufficiente  gemma  , e perciò 
bifoguera  metterne  d avvantaggio  nell’  acqua, 
colla  quale  fi  demprano.  Avvertite  ancora 
di  non  mettercene  troppa  , poiché  ciò  fareb- 
be venir  la  pittura  edremamento  fccca  , e 
dura.  Si^può  anche  conoicere  , che  vi  fia 
troppa  gomma  dal  vedere  i colori  lucenti  ^ 
e glutinofi.  Quindi  e,  che  quanto  più  fono 
gommofi  diventano  più  bruni  / e quando  fi 
vuol  dar  più  forza  ad  un  colore,  che  egli 

non 
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non  abbia  da  (e  flelio  , altTO  non  s’ha  da  ta- 
re ^ che  di  ben  gommarlo. 

IV. 

Biibgna  aver  una  pialtrella  d’avorio  forte, 
unka  , lifcia  , e grande  come  la  mano  ; fulla 
quale  fi  dilpone  da  un  lato  i colori  per  le 
carnagioni  nella  feguente  maniera  . Si  met- 
te nel  mezzo  molto  bianco  ben  difiefo  , per- 
chè quello  è il  colore,  che  fi  adopera  più 
degli  altri,  e all’ intorno  fi  mettono  per  or- 
dine da  finifira  a delira  i colori  legucnti  un 
poco  difianti  dal  bianco. 

Del  malTicò  giallo  , della  rolTetta  , dell’or- 
pimento, deir  ocra  , dei  verde  compollo  d' 
oltramarirK) , di  rofetta  , e di  bianco  in  par- 
ti eguali,  del  blò  fatto  d’oitramarino  d’ in-* 
dace  ; e di  bianco,  di  modo  cheglifiapal- 
iidilfimo  , del  cinabro,  del  carmino  , deibi- 
tiro  , e del  nero, 

Dair  altro  Iato  della  piafirella  fi  difende 
del  bianco  fimihnente  come  fi  è fatto  per  le 
carnagioni , e quando  fi  vuol  fare  i panneg- 
giamenti , o altra  cola  fimile  , fi  mette  vici- 
no al  bianco , i colori  de’  quali  fi  vogliono 
fare  per  lavorare,  come  fi  dira  di  poi. 

V. 

Importa  molto  di  ferviifi  di  buoni  pen- 
nelli . Per  ben  fcegliergii  bifogna  bagnarli  un 
poco,  e facendoli  girare  fopra  le  dita,  fe 
jutt’  i peli  fi  uniranno  inlieme  , formando  un  a 
punta  , eglino  taranno  buoni  ; ma  fe  non  fi 
xiniranno  , e che  faranno  più  punte,  e cne 
faranno  le  ime  piu  lunghe  deile  altre  , queftì 
non  faranno  buoni  principalmente  per  pun-- 
reggiane , e mpitO  meno  per  dipingere  le  car- 
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nagioni  . Quando  faranno  troppo  appuntiti 
effendovi  tre  , o quattro  peli , che  fopravan* 
zano  gii  altri,  non  impedirà  punto,  che  fia- 
no  buoni,  purché  fi  unifcano  ben  infieme  ; 
però,  bifognera,  cimarli  con  le  forbici , avver- 
tendo di  non  tagliarli  troppo.  Sarà  cofa  buo- 
na d’ averne  di  due,  o tre  forti,  de’ quali! 
più  grofTì  feryiranno  per  far  il  fondo  , i mez- 
zani per  abbozzare  , e i più  piccioli  per  finire . 

Pet  far  unire  infieme  i peli  del  voftro  pen- 
nello; onde  averne  una  buona  punta  , bifo- 
gna  metterli  fovente , mentre  travagliate  tra 
le  labbra  , premendoli  colla  bocca  , e bagnan- 
doli un,  poco  colla  lingua  , anche  quando  fo- 
no inbrattati  di  colore,  poiché  quell’ è an- 
zi una  maniera  di  levar  da  eflì  il  colore  j 
quando  ne  abbiano  troppo , non  reflandove- 
ne  fe  con  quanto  balia  per  far  i tratteggi 
eguali , e uniti . Non  fi  deve  punto  temere  , 
che  ciò  far  polfa  qualche  male,  poiché  tutt’ 
i colori  di  miniatura  (eccetto,  che  1’ orpi- 
mento,, eh’ fe  un  veleno  ) quando  fono  pre- 
parati non  ritengono  nfe  cattivo  guflo , nfe 
prava  qualit'a  . Bifogna  maflìme  far  ulo  di 
quella  invenzione , quando  fi  vuol  punteg- 
giare, e finire  pricipalmente  le  carnaggioni , 
affinchfe  i tratteggi  fiano  netti,  lifci,  enon 
troppo  carichi  di  colore  ; imperciocchfe  quan- 
to a paneggiamenti , e altre  cofe , tanto  per 
abbozzare,  che  perfinire,  fi  può  contentar- 
fi  di  unire  i peli  del  proprio  pennello , e fgra- 
varli , quando  vi  fia  troppo  colore , panan- 
doli per  le  cflremit'a  taglienti  della  conchi- 
glia, o fopra  la  carta,  che  bifogna  metter 
fui  vollro  lavoro  , per  poggiarvi  lopra  la  ma-4 

no , 
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no,  dandovene  qualche  colpo  (opra,  pnma 
di  travagliare  fui  difegno. 

Per  lavorar  bene  , bifogna  metterli  in  una 
camera  , dove  non  vi  lia  , che  una  fineftra  , 
alla  quale  vi  avvicinerete  bene,  con  una 
tavola , e un  cavalletto  quali  alto  come  la 
fineflra  medelima  , e collocarvi  in  maniera  , 
che  il  chiaro  vi  venga  Tempre  dalla  parte 
liniflra , e non  mai  cfirimpetto , o a parte 
delira , 

VII. 


Quando  li  vuol  dar  qualche  colore  ugoal 
mente  forte  dappertutto , come  farebbe  un 
fondo,  farete  la  volita  millura  in  una  con- 
ca , mettendovene  abbaflanza  per  quello  , che 
avete  intenzione  di  fare , perchè  fe  lo  confu- 
merete prima  d' aver  finito  il  voflro  lavoro  , 
vi  l'ara  difficiliflirao  di  farne  un  limile,  che 
non  lia  nè  più  fcuro,  nè  più  chiaro. 
Vili. 

Dopo  aver  parlato  della  pergamena,  de’ 
pennelli , e de’  colori , diciamo  ora  come  li 
mettono  in  opera.  Primieramente,  '/olen- 
doli far  qualche  carnaggione,  o panneggia- 
mento , o altra  cofa,  bilogna  cominciar  dal- 
lo sbozzo  : cioè  mettendo  il  colore  a gran 
pennellate  più  unitamente , che  lia  poffibi- 
le  ; come  fanno  quelli , che  dipingono  ad  olio, 
non  dandoci  tutta  quella  forza,  che  dovrà 
avere  per  effer  finito.  Voglio  dire,  che  lì 
faranno  i chiari  un  poco  più  bianchi , e le  om- 
bre un  poco  meno  ofcure  di  quello ,,  che  do- 
vranno elfere  , poiché  punteggiandovi  lopra, 
che  come  fi  deve  fare  dopo  aver  abbozzato 

C 4 li 
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il  fortifica  Tempre  più  ogni  colore  , che  al  1 
fine  delfopera  tirarebbe  troppo  nei  bruno. 
IX. 

Si  Janno  n:iolte  maniere  di  punteggiare  , 

^d  ogni  pittore  ha  la  fua  maniera  particola- 
re. Gli  utii  fanno  dei  punti  rotondi , gli  al- 
. tri  gli  fanno  bislunghi  , ealcuni  altri  trattc.g® 
giano  per  linee  5 che  incrocicchiano  per  tutt’ 

1 verfi , coficche  pare  s’  abbia  la  vorato  a pun- 
tini* QixefT  ultima  maniera  in  nero  è la  mi- 
gliore , la  più  ardita  , la  men  lunga  ad  efe- 
guire  . Per  queflb  configlio  quelli,  ^jefee  voglio- 
no travagliare  in  miniatura,  di  fervirfene  , 

-€  di  accoflumarlì  fubito  a far  in  tal  mòdo 
,il  carico,  il  molle,  e il  dolce,  cioè  per  dol- 
ce intendo,  che  le  punte  delle  linee  fi  per- 
dano nel  fondo  fui  quale  fi  tirano , e che  non 
comparifcano  fe  non  quanto  fa  bifogno  per 
conofcere,  che  Topera  è tratteggiata . II  far 
duro,  o fecco  è tutto  al  contrario  di  quel  5 
che  dico  , dalla  qual  maniera  bifogna  ben 
guardarli  . Ciò  fi  fa  punteggiando  d’,un  colore 
molto  più  carico  di  quello  fia  il  fondo  , e quan-  ‘ 
do  iì  punteggia  con  pennello  ^ che  non  e bafle- 
volmente  intinto  di  colore,  onde  il  travaglio 
/viene  COSI  a comparir  rozzo,  e duro. 

X. 

Accofiumatevi  ancora  a perdere , e a far 
ifvanire  i voflri  colori  gli  uni  cogli  altri  , 
fenza  che  vi  refii  fegno  di  feparazione  , e di 
addolcire  i voflri  tratteggi , con  colori , che 
daranno  nelle  due  eflremita  di  modo  tale  , che 
non  apprifea  , che  fiano  gli  flefii  voflri  trat- 
xeggi  quelli , che  fano  un  tale  adcolcimen- 
to . Quella cofa  riulcirà  affai  bene,  princi^ 

pai-* 
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f .'-niente  nelle  pieghe,  e rughe  d’ panneg- 
giamenti . 

XI. 

Quando  tutte  tè  parti  della  vofìra  pittura 
fono  finite  , fé  le  rileverete  un  poco  vi  fa- 
ranno un  buon  effetto,  i)  che  farete,  dando 
luir  efiremita  de’ chiari  delle  pennellate  leg-- 
gere  , d’un  co  ore  più  pallido,  che  lo  farete 
perdere  tra  i fuoi  vicini. 

XII. 

Doppo  che  i colori  fi  fono  feccati  mila  vo- 
flra  pìafirella  d’avorio,  o nelle  conchiglie  ; 
per  ftrvirvene  ancora  li  bagnerete  coiracqua 
e quando  fi  conofeera  , che  fiano  fgemmati , 
il  che  fi  conofee  quando  fi  sfarinano  facil- 
mente filila  mano  , o fulla  pergamena  , fi  ba- 
gnano coir  acqua  di  gomma  in  vece  d’acqua 
fchietta  , fino  che  tornino  in  iflato  d’ efier 
adoperati  • 

XIII. 

Vi  fono  diverfe  forti  di  fondi  pei  quadri, 
e pei  ritrati  ; gli  uni  fono  affatto  bruni  , com- 
pofii  ài  biflro,  di  tera  d’ombre,  odi  terra 
di  Cologna  , con  un  poco  di  nero  , e di  bian- 
co ; gli  altri  fono  più  gialli,  fatti  con  affa, 
ocra  gialla  ; e alcuni  altri  ancora  più  grigi , 
ne’ quali  vi  fi  mette  dell’ indico.  Per  adope- 
rarli fate  un’acquarella  del  colore,  o ckila 
mifiura  , che  volete  praticare,  fi  norma  del 
quadro  , o del  ritratto , che  copierete  , cioè 
dando  prima  una  ‘mano  affai  leggiera  , nella 
quale  non  vi  fia  quafi  che' l’acqua,  a fine- 
d’ imbevere  la  pergamena;  poi  dandone  un’ 
altra  più  denfa  , diflendcndola  ben  unitsmen- 
rg  a gran  pennellate  piùiprefio,  che  vi  fata 
C 5 pof- 
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roifibile  , non  ritoccando  due  volte  nello  flef- 
fito  prima  , che  fia  fecco  , poiché  il  l'econ- 
do  colpo  porterebbe  via  ciò,  ches’hameffo 
nel  primo,  maffime  quando’ fi  calcaffe  trop- 
po, col  pennello. 

X I V. 

Si  fanno  ancora  degli  altri  fondi  bruni  , 
con  un  colore  un  poco  verdaflro . Quelli  fo- 
ro più  in  ufo,  e piùproprj  a metter  fotto 
ogni  fotta  di  figura,  o di  ritratto,  poiché 
fanno  comparir  belliflìme  le  carnaggioni  , e 
fi  diflendono  facilmente,  fenzache  vi  fia  d’ 
uopo  di  punteggiarli , come  fpeffo  fi  é obbli- 
gato di  far  degli  altri,  che  rare  volte,  ria- 
fcono  ben  uniti , quando  all’  incontro  in  que- 
lli fi  riefce  bene  nella  prima . Per  farli  adun- 
que , mefcolerete  nel  nero  , della  rofetta  , e 
del  bianco  infieme  più  , o meno  di  ciafehe- 
dun  colore  , fecondo  che  vorrete  averli  più, 
o men  chiari . Ce  ne  darete  alla  vollra  per- 
gamèna una  mano  affai  leggera  , poi  una  più 
forte  , come  ho  detto  di  fopra . Si  potrebbe- 
ro far  ancora  d’altro  colore  fe  fi  vuole  , ma 
quelli  fono  i più  in  ufo . 

XV. 

Quando  voi  dipingete  qualche  Santo  fo- 
pra di  quelli  fondi,  e che  vogliano  fare  in- 
torno alla  di  lui  tella  una  picciola  gloria  , 
bifogna  metter  in  quel  fito  il  colore  men 
denfo , oppure  non  mettervene  punto  ; prin- 
cipalmente dove  qnella  -gloria  elfer  dee  più 
chiara,  e luminofa  ; ma  flendetevi  per  la 
prima  volta  fopra  del  bianco , con  un  poco 
d’ocra  mefcolati  infieme , e ben  filli,  e a 
mifura,  che  vi  allontanerete  dalla  tella,  v 

met- 
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metterete  un  poco  più  d’ocra  ; e per  tarilo- 
rire  queflo  colore  nel  fondo,  fi  tratteggi^^Dl 
pennello  a gran  colpi  all’ intorno-delta  glo- 
ria , quando  col  colore  , col  quale  ella c fat- 
ta, quando  col  colore  flellb  nel  fondo , me- 
fcolato  con  un  poco  di  bianco,  o d’ocra, 
fe  riufcifle  lo  fleffo  fondo  troppo  fcuro  per 
quello  lavoro,  fino  che  l’uno  fi  perde  nell’ 
altro  infenlìbilmente , e che  non  fi  vede  al- 
cuna feparazionej  che  tagli  la  gloria  dal 
fondo  • 

XVI. 

Per  far  un  intiero  fondo  di  gloria , fi  sboz« 
za  ri  color  più  chiaro  con  un  poco  d’ocra, 
e di  bianco,  aggiungendone  d’ avvantaggio 
del  primo  , a milura  , che  fi  avvicina  al  con- 
torno del  quadro,  e quando  l’ocra  non  è 
più  a fufficienza  forte  ( perche  bifogna  fern- 
prc  paflare  dal  foco  né^i  più  folco  ) vi  fi  me- 
(cola  della  pietra  di  fiele,  dopo  un  poco  di 
carmino , e in  fine  del  biflro  ; bifogna  far 
queflo  sbozzo  più  dolcemente,  chefiapoflj- 
bile , cioè  facendo , che  la  degradazione  fi 
vada  perdendo  infenfibilmente  o In  oltre  li 
punteggia  lo  sbozzo  di  fopra  cogli  fleffi  co- 
lori , per  unir  maggiormente  la  degradazio- 
ne infieme  , il  che  è penofo  , e difficile  a ben 
elTeguirfi,  particolarmente  quando  nel  fondo 
vi  lìano  delle  nuvole  delia  gloria . Bifogna 
fortificarne,  i chiari,  a milura, che  ci  fi  al- 
lontana dalla  figura,  e finir  fimilmente  il  re- 
flo  punteggiando  , e contornando  le  nuovole, 
delle  quali  bifogna  efatcamente  confondere  1 
chiari  cogli  ofcuri  ^ 
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Per  un  cielo  di  giorno  fi  prende  deirol- 
tramarino , e molto  bianco,  che  limeicola- 
no  infieme  ; dandone  poi  una  mano  piu  uni- 
tamente , che  fia  póffibile  con  un  grolTo  pen- 
nello, e a gran  colpi  5 come  fi  fanno  i fondi, 
applicandone  di  pallido  in  più  pàllido  , a nài- 
fura  , che  fi  difcende  verfo  1’  orizonte . L’ori- 
zonte  va  fatto  col  cinabro,  o col  minio  in^ 
corporato  col  bianco  della  fleffa  forza  , che 
finifce  il  cielo,  e fe  fi  vuole  anche  un  poco 
minore,  facendo  che  il  blò  fi  perda  infenlìbil-* 
mente  col  rofib  , che  fi  fa  difcendere  fino  fui 
piano  del  terreno , mefcoJandovi  alla  line  della 
pietra  di  fiele , e molto  bianco  , in  modo  , -che 
la  mifiura  fia  ancora  più  pallida  della  prima, 
fenza  che  vi  compariìca  feparazione  di  Tor- 
ta alcuna  tra  tutti  quefii  colori  del  cielo  , 
XVIU. 

Quando  vi  fono  delle  nuvole  in  cielo  , fi 
pofsono  rifparmiar  i luoghi  dove  effe  fianno  ; 
cioè , che  cola  non  v’  è di  meflieri  metterei 
Il  color  blò  ; ma  piuttofio  sbozzarle  ( quando 
fi  voleffero  rofifeggianti  ) con  cinabro  , pietra 
di  fiele , e bianco  con  un  poco  d’ indaco  ( e 
fe  fi  voleffero  più  ofcure)  bifogna  metterci 
maggior  quantità  d’ indaco , facendo  i chiari 
delle  une , e delle  altre  , commafficò  , cina- 
bro, e bianco,  più,  o meno,  mettendovi  di 
quefii  colori , fecondo  che  li  vogliono  fare 
più,  o men  forti,  o giufta  la  tintadi  quelle  , 
che  fi  copiano dairoriginale  , contornandole, 
e finendole  con  punteggiarle;  perchè  e diffi- 
cile di  farle  ben  unite  nell’ atto  di  sbozzarle 
€ fe  il  cielo  fteffo  non  joffe  troppo  eguale , 
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bifognera  anche  lui  punteggiarlo  . 

Si  può  ancora  non  rifpanniare  il  luogo 
delle  nuvole , mettendoveìe  (opra  il  fondo 
lleiTo  del  cielo,  e poi  rilevandone  i chiari  con 
molto  bianco,  e fortitìcandone  le  on:kbrc  ^ e 
quefta  è la  maniera  la  più  fpedita. 

XIX. 

il  cielo  di  notte  , o tcmpefiofo  fi  fa  con  inda- 
co, nero,  e bianco  mefcolati  infieme  , che  fi 
mette  come  il  cielo  di  giorno,  Bilògna  aggiun- 
gere a quella  mifiura  dell’ ocra  , delcinab  o, 
o del  rollo  bruno;  Per  far  i chiari  delle  nu- 
vole , li  adopererà  del  mafficò  , o del  minio, 
e un  poco  di  bianco,  facendoli  quando  più 
•loffi,  e qifando  più  gialli,  fecondo  che  an- 
dera  meglio.  E allora  quando  quefti  fara 
un  cielo  tempeflofo,  e che  in  certi  luoghi 
lì  vedrà  del  chiaro  , o ceruleo  , o roffo  lo 
li  fara  come  un  ciel  di  giorno , sfumando  il 
tutto  infieme  nello  sbozzare  , e nei  finire  « 

CAPITOLO  QUARTO. 
panneggiamenti  ^ 

ARTICOLO  L 

PEr  far  un  panneggiamento  di  color  az- 
zurro , mettete  falla  voffra  piaftrcHa  d* 
avorio  deir  oltramarino  a canto  deibianco.' 
mefcolate  una  parte  dell’ uno,  e dell’ altro 
infieme , di  modo  tale , che  la  miffura  fia 
ben  pallida,  ma  che  abbia  del  corpo.  Con 
quefta  farete  i luoghi  più  chiari . Poi  ci  ag- 
giùngerete dell* oltramarino  di  piu,  per  far 
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i luoghi , che  fono  più  carichi  , c continua- 
te in  quella  maniera  fino  alle  pieghe  più 
fonde,  agli  fcuri  più  forti,  dove  bifogne- 
ra  metter  i'^oltramarino  affatto  paro,  erut- 
to ciò  farete  sbozzando  a gran  tracci  di  pen- 
nello, facendo  però  il  lavoro  più  unito  , che 
fia  poifibile  , perdendo  i chiari  ne' bruni  reci- 
procamente, con  un  colore,  che  non  fia  co- 
si pallido  come  i chiari,  nè  cosi fofco  come 
gli  ofcuri , e le  ombre.  Poi  fi  punteggia  con 
gli  fteffi  colori , co’ quali  fi  ha  sbozzato  , pe- 
rò alquanto  più  forti  , * affinchè  li  punti  fi 
vedano  . Bifogna  , che  tutto  fi  perda  l’un  den- 
tro r altro  , e chele  pieghe  , e le  grinzie  non 
comparifcono  niente  tagliate,  Ocdivife.  Al- 
lora quando  roltramarino  non  è abballa  nza 
fofco  per  far  le  ombre  più  forti , per  quan- 
to lo  fi  abbia  ben/gommato,  vi  fi  mefcola 
deir  indaco  per  far  il  lavoro  più  finito;  e 
quando  le  ellremita  de’  chiari  non  fono  ab^ 
bafianza  chiare,  le  fi  rileva  col  bianco , me-- 
fcolato  con  pochiffimo  oitramarino  • 

1 L 

Un  drappo  di  carmino  fi  fa  nella  lleffa 
maniera,  che  di  blò,  eccetto  che  ne’ luoghi, 
più  bruni,  vi  fi  da  una  mano  di  cinabro  pu« 
ro  prima  di  sbozzare  il  carmino,  che  glifi 
applica  fopra  lenza  bianco  , gommandolo  be- 
ne nelle  ombre  più  cariche:  e per ofcurarlo 
maggiormente,  mefcolatevi  dentro  un  poca 
di  biflro  • 

1 1 1. 

Si  fa  purè  un  altro  panneggiamento rofio  , 
il  quale  fi  sbozza  tutto  con  cinabro  , melco- 
Iand<rvi  del  bianco  per  far  i chiari , metten» 

dolo 
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dolo  tutto  puro  ne’ luoghi  più  fofchi , eag* 
giungendovi  del  carmino  pei  luoghi  delie  om- 
bre più  forti.  Lo  fi  finifce  di  poi  con  gii 
fleìTi  colori  come  gli  alti'i  drappi  , e quando 
il  carmino  col  cinabro  non  fanno  abbafìan- 
za  bruno,  fi  travaglia  con^ji^flo primo  tut- 
to affatto  puro,  ma  folamente  nelle  ombre 
'più  gagliarde. 

IV. 

Un  drappo  di  lacca  fi  fa  nello  fleiTo  mo* 
do,  che  col  carmino,  mefcolandovi  molto 
bianco  ne’  chiari , e pochiffimo  di  effo  ne’  bru- 
ni . Lo  fi  finifce  parimenti  punteggiando  , pe- 
rò non  fe  gli  mefcola  dentro  niente  di  ci® 
nabro . 

V. 

Li  drappi  violetti  fi  fanno  pure  cosi;  do- 
po aver  fatto  un  mifcuglio  di  carmino  , ed’ 
olttramirano , mettendovi  fempre  del  bianco 
pei  chiari.  Se  volete,  che  il  vcflro  violetto 
fia  colombino,  bifogna  ch’egli  abbia  più  di 
carmino,  che  d’ oltramarino  ; ma  fe  lo  vo- 
lete più  blò,  e più  forte  , metteteci  più  d'ol- 
tramarino  , che  di  carmino  . 

V Io. 

Si  fa  un  drappo  color  di  carne,  comin- 
ciando a dar  una  mano  di  un  colore  fatto 
di  bianco,  cinabro,  e lacca  pallidiffima  , fa- 
cendo le  ombre  col  medefimo  colore  meno 
caricato  di  bianco  o Bifogna  far  queflo  drap- 
po affai  pallido , e dilicato , perchè  fi  fup- 
pone  abbia  da  effere  un  vcflito  leggero  , eie 
ombre  parimenti  non  devano  effer  ofeure . 

VII. 

Per  far  un  drappo  giallo^  bifogna  metter 

una 
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mano  di  maflìcò  per  tutto  , poi  una  ma^ 
no  di  gomma  gotta  (opra  di  quella  , a ri- 
ferva  de’ luoghi  più  chiari , ne’ quali  bifogna 
f-  Jafciar  il  mafficò  nètto,  e puro..  Di  poi  fi 
sbozza  coir  ocra  mefcolata  con  un  poco  di 
gomma  gotta,  e del  ma(T!cò  , mettendo  più, 
o meno  di  quefl’  ultimo , fecondo  la  forza 
delle  ombre  ; e quando  quefli  colori  non  fa- 
ceflTero  abbafìanza  bruno,  vi  fi  aggiunge  del- 
la pietra  di  fiele.  Con  quella  pietra  fi  tra- 
vaglia tutta  fchietta  nelle  ombre  più  forti, 
mefcolandovi  del  biflro,  fe  v’è  bifogno  di  far 
ancora  più  bruno.  Si  finifce  poi  con  quegli 
fleffi  colori  , co’ quali  fi  ha  fatto  Io  sbozzo, 
puntehgiandq,  e facendo  perdere  i chiarirne’ 
bruni. 

. Se  metterete  del  giallo  di  Napoli  , o della 
rofetta  in  vece  dai  malficò  , e della  gomma 
gotta,  avrete  un’altra  forta  di  giallo. 

Vili. 

Li  drappi  verdi  fi  fanno  dando  una  mano 
da  per  tutto  di  verde  di  monte,  col  quale 
fe  fi  giudica  effer  troppo  ceruleo,  vi  fi  rriC- 
fcola  ^del  mafficò  pei  chiari , e della  gomma 
gotta  per  le  ambre.  Di  poi  fi  aggiunge  a tal 
mifcLìglio  del  verde  d’ iride  , o di  vefcica  , per  | 
^mereggiare  ; e a mifura  , che  le  ombre  fa'" 
no  forti,  vi  fi  mette  di  più  di  quefT  ultimo 
verde , ed  anche  tutto  puro  , dove  bifogna 
far  afiai  bruno.  Si  finifce  co’ medefimi  colo- 
ri un  poco  più  bruni. 

Mettendo  più  di  giallo  , o di  biò  in  que- 
flì  colori,  fi  faranno  come  fi  vorrà,  de’ver- 
di  di  differente  maniere. 


IX. 
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IX. 

Per  far  un  djappo  nero  fi  fa  Io  sbozzo  col 
nero,  e col  bianco,  e lì  hnifce  collo  Heflò 
colore,  mettendovi  più  di  nero,  a mifura, 
che  le  ombre  fono  forti , e nelle  biù  bruae 
vi  il  mcl'cola  dcir  indaco  , maffime  quando  fi 
vuole,  che  il  drappo  paia  valutato.  Si  può 
fempre  dar  alcune  pennellate  d’  un  colore  più 
chiaro,  per  rilevare  i chiari  di  qualunque 
panno  di  quefta  natura. 

X. 

Per  un  drappo  di  lana  bianco , bifogna 
dar  una  mano  di  bianco,  nel  quale  vi  fara 
alquanto  d’  ocra  , d’  orpimento  , o di  pietra 
di  fiele,  affinchè  comparifea  un  poco  giai- 
lafiro  ; poi  bifogna  sbozzare,  e finire  le  om« 
bre  col  blò,  un  poco  di  nero,  di  bianco,  e 
di  biftro , mettendoci  molto  di  quell’  ultinao 
pei  feuri  maggiori  • 

XI. 

Il  grigio  bianco  s’abbozza  col  nero  , e coi 
bianco , e fi  finifee  collo  fleffo  colore  un  po- 
co forte. 

XII. 

Per  un  drappo  lionato,  o color  di  ferro, 
fi  mette  una  mano  di  bifiro,  di  bianco,  e 
un  poco  di  roffo  bruno , c fi  finice  con  que- 
fio  rnifcuglio,  però  un  poco  più  bruno. 

XIII. 

Vi  fono  degli  altri,  panneggiamenti , che 
fi  chiamano  cangianti , perchè  i chiari  fono 
d’  un  altro  colore  , che  le  ombre . Si  adope- 
ra fpelTo  per  veflire  gli  angioli , e le  perfo* 
ne  giovani,  e fnelle , per  le  fafeie,  ed  altri 
abbigliamenti  leggieri  ^ che  polTono  avere  ima 

gran 
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gran  quantica  di  pieghe  , e che  deftono  efifer 
portati  a capriccio  del  flento.  I più  ordina» 
r j , e ufati  fono  i violetti , e fi  fanno  in  due 
maniere’,  1’  una  dove  i chiari  fono  di  color 
blò , c r altra  dove  fono  gialli  » 

XIV. 

Per  la  prima  maniera  vi  fi  mette  una  mano 
di  oltramarino,  e di  bianco  pallidiifimo  ne’ 
chiari , c fi  ombreggia  col  carmino  , oltrama- 
rino, e bianco,  giallo  come  fi  farebbe  ad  un 
panno  affatto  violetto,  di  modo  tale  che  non 
vi  fiano,  che  i chiari  maggiori , che  compa- 
rifcono  color  blò.  Di  più  bifogna  punteg- 
giarli col  violetto,  che  abbia  molto  bianco 
facendo  perdergli  infenfibilmente  tra  le  ombre. 

XV. 

L’altra  maniera  fi  fa  mettendo folamente 
fopra  i chiari , in  vece  del  blò  , una  mano  di 
maflìcò,  facendo  il  reflo  giuflo  come  in  un 
panno  affatto  violetto , eccetto  che  bifogna 
punteggiare,  e confondere  i chiari  ne’ bruni 
cioè  il  giallo  nel  violetto,  con  un  poco  di 
gomma  gotta 

X V I. 

Il  rolfo  di  carmino  fi  fa  come  in  quell’ ul- 
tima maniera  ; cioè  facendo  i chiari  di  mal- 
Ccò  ’ e le  ombre  di  carmino,  e per. fargli 
perder  Tuno  nell’  altro , fi  adopera  della  gom-- 
ma  gotta. 

XVII. 

Il  rollo  di  lacca  fi  fa  alla  maniera  del  car- 
mino . 

XV  III. 

Il  verde  parimenti , come  quello  di  lacca, 
mcfcolandofli  Tempre  del  verde  di  mente , col 
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verde  d’ iride , o di  vefcica  per  far  le  om^ 
bie  che  non  fono  troppa  brune  , 

XIX. 

Se  nc  può  far  ancora  di  molte  altre  forti 
a piacere  ; avvertendo  bene  , ali’ unione  de* 
colori  ,nonfoIamente  in  una  flofFa  , ma  .ezian-» 
dio  in  un  groppo  di  molte  figura  , fcanfcafi- 
do , per  quanto  Io  permettono  le  circoflan- 
zc  di  mettere  il  blò^  vicino  ad  un  color  dì 
fuoco , e il  verde  accanto  al  nero , e così 
degli  altri,  che  cigano,  e de’quali Tunione 
non  è mai  dolce. 

XX. 

Si  fanno  ancora  degli  altri  panneggiamene 
ti  di  colori  fpoi  chi  ; come  del  roflo-bruno  « 
del  bifiro,  del  indaco  ec.  e tutti  nella  fteffa 
maniera.  Se  ne  fanno  degli  altri  di  colori 
rotti  , e compofli  , tra.  quali  bifogna  Tempre 
offervare  1’  accordo  ; affinchè  il  loromifcii- 
glio  non  faccia  niente  di  acre  alla  vifia.  Non 
vi  fono  regole  fopra  di  ciò,  rna  bifognari-» 
metterfi  airdperienza  ; e airulò  travagliane 
do  fu  quello  fondamento  ci  conofc;e  facilmente 
gli  effetti,  e la  forza  di  ogni  còlere. 

XXL 

Le  biancherie  fi  fanno  così;  dopo  averne 
difegnate  le  pieghe,  come  negli  altri  pan- 
ni , fi  da  una  mano  di  bianco  per  tutto  , di- 
poi fi  sbozzano , e fi  finifeono  le  ombre  con 
un  mifcuglio  d’  oltrarnarino , di  nero  e di 
bianco  più,  o meno  di  quefl’ultimo , fecon- 
do che  le  rughe  fono  leggere  , o forti  • Negl’ 
incavi  più  forti , e ofeuri  vi  fi  mette  del  bi- 
Uro  mefcplato  con  un  poco  di  bianco , dan- 
do folamcfìte  qualche  pennellata,  di  quefio. 
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mifciiglio  J o anche  di  biflro  affatto  puro  , 
ncir  eftremita  delle  più  grandi,  dove  bilo- 
gna  regnare  le  pieghe,  e farle  perdere  col 
refiante . 

X X 1 1 L 

Si  poflTono  fare  in  un’altra  maniera  dan- 
do una  mano  generale  di  quello  mifcugiio 
d’oltramarino  , di  nero  , e di  bianco  palli- 
diffimo,  e sbozzando  come  o detto  qui  fo* 
pra  con  lo  fleflo  colore  ; ma  refo  un  poco 
più  fortCc  E quando*  le  ombre  fono  punteg- 
giate, e finite,  fi  rilevano  i chiari  col  bian- 
co puro,  facendolo  perder  col  fondo  della 
biancheria.  Ma  in  qualunque  maniera,  che 
li  faccia  , bifogna  , quando  fono  finite , da- 
re qualche  tinta  giallaftra , d’  orpimento  , e 
bianca,  in  alcuni  altri  luoghi , dandocela af« 
fai  leggera , e quali  come  un’acqua  , di  mo- 
do tale,  che  il  colore  di  fotto  venghi  be- 
niffimo  a trafpirare  , e che  fi  vedano  non  tan- 
to le  ombre,  che  il  punteggiamento. 
XXIV. 

Si  fanno  le  biancherie  gialle , dandoci  una 
mano  di  bianco , mefcolato  con  un  poco  d’ 
ocra,  di  poi  fi  sbozzano,  e fi  finifeono  le 
ombre  col  biflro  , mefcolato  col  bianco;  e 
coU’ocra  , e le  ombre  più  forti  fi  fanno  col 
biflro  puro,  e avanti  di  finirle  le  lì  danno 
delle  tinte  qua  e la  d’ocra,  e di  bianco  , e 
delle  alrre  di  bibneo,  e oltramarino , tanto 
fopra  le  ombre,  che  ne’  chiari  rilevati,  fa- 
cendo chp  il  tuttofi  perda  infieme  ; punteg- 
giando, onde  ne  derivi  un  buonilfimo  effet- 
to. finendo  fi  fanno  rifaltare  le  eflremica 
chiari  col  maflìcò,  e col  bianco. Si  può 
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mettere  fopra  i chiari  certe  sbare , o righ« 
di  quando  in  quando,  con  debiti  intcrval-^ 
li  ,r  una  dall’  altra,  come  nelle  fafcie  all’ 
egiziana,  cioè  mettervi  de’ piccioli  fregi  di 
color  blò,  o rodo  tra  due  blò , ben  dilato 
ne’  chiari,  e più  forte  nelle  ombre.  Si  ac- 
conciano ordinariamente  le  vergini  nella  te- 
fla  , con  quefia  forte  di  fieli  cosi  vergati  fe 
gli  fanno  ancora  delle  falcie  intorno  al  fe- 
no  aperto,  perchè  fanno  rifaltar  più  belle  ^ 
e delicate  le  cerni . 

XXIV. 

Quando  fi  vuole,  che  le  fafeie,  e le  te- 
le lìano  trafparenti , onde  ne  comnarifea  a tra- 
verio  di  elle  il  panno,  o li  drappo  di  lot- 
to, biiogria  darci  la  prima  mano  aliai  chia- 
ra, rnefcolando  nel  color  da  ombreggiare 
un  poco  di  quel  colore,  che  far  a di  lotto  , 
e che  fi  vuol  far  trafparire,  principalmen- 
te  a’  confini  delle  ombre,  non  facendo  che 
1’  ellremita  fola  de’  chiari,  (quando  ritrat- 
ti far  trafparire  un  giallo)  di  ma(licò  con 
bianco  , e ( quando  fi  tratti  far  traiparire 
un  bianco)  di  bianco  affatto  puro,  e ichiet® 
to  . 

Si  polTono  fare  altresì  in  un’  altra  ma- 
niera , maflìme  quando  li  vuole , che  dette 
fafeie  fiano  affatto  chiare,  come  la  miufsrih 
lina  di  lino^  o una  tela  di  leta.  Per  quefìa 
effetto  bilQgna  sbozzare  , e finire  {ciò,  che 
deve  flar  di  lotto  , come  fe  non  fi  volelfe 
niente,  mettervi  di  fopra  , poi  fi  contralse- 
gneranno  le  pieghe  col  bianco  , e col  maf- 
licò,  e ie  ombr^giarete  col  biflo,  o col  ne- 
ro con  blò,  e col  bianco  , giufia  il  colo-^ 
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re  del  quale  le  vorrete  fare  , imbrattandò 
alquanto  il  redo  delle  dette  fafcie  , benché 
anche  quedo  non  iìa  molto  necefsario , fe 
non  che  per  i luoghi  men  chiari . 

XXV. 

Le  crefpe  fi  fanno  nello  fiefsonaodo,  ec« 
cetto  che  bifogna  legnare  le  pieghe  delle  om-^ 
bre , e de'chiari,  non  che  ie  edremita  , con 
piccioli  fili  di  nero  ichietto  , fopra  ciò  , che 
Ila  di  lotto,  che  lo  fi  deve  pure  aver  finito. 

XXVI. 

Quando  fi  vuol  amarizzàre  un  drappò  ^ 
bifogna  farci  lopra  delle  onde,  con  un  co* 
Jore  un  poco  più  chiaro , o più  bruno  fui 
chiari,  e fulle  ombr^. 

XX  VII. 

Vi  e un  modo  di  toccare  i panni , e i 
drappi  in  maniera  da  didinguere  quelli , che 
fono  di  feta  , da  quelli  che  fono  di  lana  ; 
quelli  ultimi  fono  più  terreflri , e più  fen- 
fibili , quelli  più  leggieri,  e sfuggevoli  ; ma 
notate,  che  quefto  è un  effetto,  che  dipende 
la  più  parte  dal  drappo,  e in  parte  dal  co- 
lore, onde  per  dipingerli  in  una  maniera 
conveniente  al  loggetto , e alle  diftanze,io 
qui  dirò  qualche  cola  delle  loro  qualità  dif^ 
ferenti . 

XXVI  IL 

Noi  non  abbiamo  alcun  altro  colore,  "che 
partecipi  molto  della  luce,  ìfe  che  fi  avvi- 
cini molto  airindole  dell’  aria,  che  11  lolo 
bianco,  del  che  fi  vede,  ch’egli  è leggero  , e 
sfuggevole,*  ciò  non  ofiante  lo  fi  può  far  ri- 
ialt3re,  e Iporger  fuori  per  mezzo  di  qual* 
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I che  altro  colore  vicino , più  pefante  e fen* 
I libile,  o meicolandolo  con  lui  fteflb. 

'I  XXXIX- 

Il  blò  e il  colore  più  sfuggevole,  onde  noi 
I vediamo,  che  il  cielo,  e le  lontananze  fi  fan* 
; no  di  quello  colore  ,•  però  quello  diventerà  an* 
? cora  più  leggero  fe  fi  mefcoli  col  bianco  • 
XXX. 

Il  nero  affatto  fchietto , e puro  e il  co*^ 
I lore  il  più  pefante,  e il  più  terrellre  di 
i tutti,  onde  più  che  di  quello  voi  ne  mette- 
rete negli  altri  , tanto  più  li  renderete 
^pelanti . 

Ciò  non  ollante  le  differenti  difpofizioni 
del  bianco  , e del  nero  ne  rendono  pari- 
menti  gli  effetti  differenti  ; imperciocché  il 
bianco  fpeffo  fa  fuggir  il  nero,  e il  nero  fa 
accollar  il  bianco:  come  ne’riflelTi  de’ globi, 
che  fi  vogliano  far  rotondi,  o in  altre  figu* 
re,  nelle  quali  vi  fiano  l'empre  delle  parti', 
che  fi  allontanano,  e che  ingannano  la  vi- 
lla per  r artificio  deir  arte . Sotto  il  bianco 
fono  comprefi  dunque  tutt’i  colori  leggeri, 
e fotte  il  nero  i pelanti. 

L’ oltramarino  è perciò  un  color  dolce  , e 
leggero,  l’ocra  non  lo  è tanto;  il  maffìcò , 
e il  verde  di  monte  fono  leggeriffimi  ; il 
cinabro  , e il  carmino  ad  cflì  s’  avvicinano  ; 
r orpimento,  eia  gomma  gotta  lo  fono  un 
poco  meno  ; la  lacca  tiene  un  certo  mezzo 
eh’ è più  dolce,  che  afpro  : la  rofecra  é un 
colore  indifferente,  che  prende  facilmente 
la  qualità  degli  altri,  perciò  la  renderete 
terrellre,  mefcolandola  con  colori  pelinti, 
e air  incontro  la  farete  leggera,  une  ulola 
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col  bianco,  o col  Mò.  Il  bruno  roffo,  e la 
ferra  d’ombre,  il  verde  bruno , ‘è  iì'Biflro  , 
fono  i più  terreliri  , e pelanti  d-opoilnero. 
XXXJ.  - 

I pittori  valenti,  che  intendono  la  prof- 
pettiva  , e T armonia  de’ colori , avvertono 
Tempre  di  metter  i colori  femìbili,  e buoni 
fui  dinanzi  de  loro  quadri  ei  chiari,  e gli 
sfu^ggevoH  ne’  lontani.  Quanto  all’  unione 
de’ differenti  mifcuglj  de’ colori , che  fi  pof- 
fono  fare,  noi  apprenderemo  l’amicizia,  e 
l’antipatia,  che  hanno  icambievolmente  tra 
di  loro;  e da  ciò  voi  prenderete  le  voure 
mil'ure  , per  difponerli  in  modo  che  ve..- 
ghino  ad  avere  una  concordanza  piacevole 
alla  villa. 

XXX  IL 

Per  far  de’ merli,  punti  di  Francia,  e 
cole  fimili,  vi  fi  da  per  tutto  una  mano  di 
blò,  nero,  e bianco,  come  nelle  bianche- 
rie: poi  fi  rilevano  gl’  incontri  , ed  i fo- 
gliami co!  bianco  fchletto  , Facendone  le  om- 
bre di  (opra  col  primo  colore  , ed  ancora 
fi  finifcono  collo  iLe/lo.  Quando  fono  Ibpra 
la  carne,  o altra  cola:  che  fi  vuol  far  tra- 
fpirare.,  fi  finike -ciò  , che  (fa  difetto,  cd- 
me  fe  non  vi  fi  voleiie  metter  nlenve  di 
fopra  , poi  con  bianco  puro  fi  comincia  a 
lavorare  il  contorno  de’  merli,  ei  iifogìia- 
me  di  cfC  , ombreggiandoli , e finendoli  con 
altro  milcuglio. 

XXXU  Io 

Se  volete  dipingere  qualche  pelliccia  , bi- 
fogna  sbozzarla  come  un  drappo,  ellendo 
bruna  coi  bifiro,  e col  bianco,  facendo  le 

om- 
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ombre  con  lo  Itefio  colore  men  bianco  ; ef- 
fendo  bianca  col  biò  , e con  bianco  , ed  un 
poco  di  bifiro.  Quando  il  voftro  sbo7.zo  e 
fatto,  in  vece  di  punteggiarlo , lo  tratteg- 
giarece  , or  per  un  verib  , or  per  l’altro , giu- 
lia  r andamento,  del  pelo  . I chiari  òì  una 
pelliccia  fcura  £f  rilevano coITocra  ,col  bian' 
co,  colla  biacca,  e col  bianco  unito  con  ila 
poco  di  falò. 

X X XIV. 

Per  far  un’ architettura  , s’ella  e di  pietra , 
fi  prende  deirindaco,  del  bifiro,  e del  bian- 
co , co’  quali  il  ù lo  sbozzo , e per  ombreg- 
giarla fi  mette  meno  di  bianco  ,e  più  biflro  , 
che  l'indaco,  giufla  il  colore,  che  fi  vuol 
dare  alle  p:ecre.  Vi  iì  può  metter  ancora 
deiTocra  per  sboz^  irla  , e mula;  mi  a fi- 
ne di  farla  più  beha  , bifogna  qvia  e la  al*» 
fime  quando  lono  muraglie  vecchie  , tat  deile 
tinte  gialle,  o azzurre,  le  une  con  T ocra  , 
e le  altre  coli’  olcramanno,  melcolandovi 
femore  dei  bianco.  Quefìe  tinte  da- mno  5, 
o avanti  di  fdi  io  sbozzo,  pecche  p'>  iano 
trafpanre  a traverfo  delt  i rriaia  mano  di 
colore,  o dopo  di  averlo  fatto,  proc  irando 
di  farle  co’  colon  vicini  , nel  mentre  Ciie  fi 
fìnifce  il  lavoro. 

XXXV. 

Quando  V architettura  è di  legno  , com6 
ve  ne  fono  di  pm  forti,  la  lì  fa  a piacere, 
ma  rorddinario  è di  sbozzarli  con  i’ocra  , 
bifiro,  e col  bianco,  finendola  o eoo  nien- 
te, o con  pochifiìo.o  di  quello  uicimo  co- 
lore; le  ombre  forti  li  ri  . uo  o col  p lìro 
fchietto.  Nelle  altre  architetture  vi  fi  ag-- 

D £Ìun- 
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giunge  al  colore  propofio  ora  del  cinabro, ora 
del  verde , o del  nero  ec  ^ fecondo  il  colore  , 
che  fi  vuol  dargli  ^ e le  fi  finifcono , punteg» 
giando  come  i drappi > e ogni  altra  cola. 

CAPITOLO  aUINTO. 

ìbclle  carnagioni* 

ARTICOLO  L 

VI  fi  trovano  tante  differente  di  colori  , 
e di  tinte  nelle  carnagioni , che  fareb- 
be difficile  di  dare  fopra  un  foggetto  co- 
tanto circoflanziato  delle  regole  generali . Pe« 
rò  non  fi  trovano  molte  difficolta  , quando  a 
forza  di  ufo  acquiftaco,  fi  ha  tal  abitudine 
di  travagliare  con  franchezza  , e quelli  che 
fono  arrivati  a quello  grado , fi  mettono  a 
cop  ire  i loro  originali,  ovvero  lavorano 
fopra  le  loro  idee,  lenza  faper  come  , di  mo- 
do tale , che  quelli , che  fono  più  periti , e- 
icguifcono  ogni  cofa  con  minor  fatica,  eri* 
flelfioni  degli  altri*  Però  quelli  fìeffi  inter- 
rogati dei  modo  di  cui  fi  fervono , per  fare 
Un  tale  o tal'  altro  colorito,  una  tinta  qua  , 
c la  un’altra  ^ avvrebbero  della  pena  a ren« 
der  ragione  del  loro  operare . 

Intanto  come  i principianti,  a’quali  io  di- 
xiggo  quefìa  piccioia  Operetta  , hanno  bifo- 
gno  di  qualche  inllruzione , cosi  io  dirò  in 
generale  in  qual  modo  fi  poffano  fare  alcu- 
ne carnagioni . 

I I. 

Primamente  dopo  aver  difegnata  la  fua  fi- 
gura col  carmino , e regolato  tutto  il  dile- 
gua’^ fe  gli  da  una  mano  di  bianco , mefco-^ 

lato 
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iato  con  un  poco  di  quel  biò , che  fi  fa  per 
il  volto,  del  quale  io  ne  ho  datala  compc* 
lizione  y mefcolandoio  in  modo,  che  non  vi 
comparilca  . Quello  farà  lo  «bozzo  per  la 
carnagione  deile  femmine  > deYanciuIli , ege- 
neralmente  per  tutte  le  carni  delicate. 

III. 

Per  gli  uomini  in  vece  del  blò  fi  mette  iti 
quello  primo  colore  un  poco  di  cinabro,  e quan- 
do fono  vecchi  vi  fi  mefcola  dellocra* 

IV. 

Di  poi  fi  toccano  tutt’  i delineamenti  col 
cinabro,  carmino,  e bianco  mefeolati  infie- 
me  , e fi  sbozzano  tutte  le  ombre  con  que- 
lla miflura  , aggiungendovi  del  bianco  a pro- 
porzione della  loro  debolezza  , e non  mec- 
tendovene  troppo  per  le  ombre  più  cariche 
e quali  niente  per  altri  luoghi , dove  bifo- 
gna  dar  de’  colpi  forti  : per  efempio  negli 
angoli  degli  occhi  , lotto  il  nafó , alle  orecchie  5 
fotto  il  mento  , nella^' feparazion  delle  dita, 
in  tutte  le  giunture,  accantoni  delle  unghie , 
e generalmente  da  ptr  tutto  dove  fi  vuol 
contrafiegnare  quaf^he  ieparazrone  nelle  om- 
bre, che  fono  feure.  Non  bifogna  temere 
eziandio  di  dar  a quelle  tutta  la  forza  , che 
devono  avere  mentre  fi  sbozzano  , mentre 
travagliandogli  lòpra  col  verde  , quello  inde-» 
bolirebbe  lempre  il  rodo  , che  fi  avelie  melfo, 

V. 

Dopo  d'aver  abbozzato  di  rolTò  , fi  danno 
delle  tinte  azzurre  , coir  oltramarino  , e mol- 
to bianco  mefcolari  lòpra  le  parti  , che  fug- 
gono  , cioè  fopra  le  tempie , al  di  fopra  , e 
agli  angoli  degli  occhi,  ai  due  Iati  della  boc- 
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cà  (opra  ^ e fotte  tm  poco  fui  mezzo  della  fro.ti* 
te  , trail  nafo  y e gli  occhi , al  lato  delle  guan- 
eie , al  collo , e negli  altri  luoghi , dove  la 
carnè  ha  un  non  fo  che  di  luflro. 

Si  danno  ancora  delle  tinte  giallafìre  , con 
Focray  o deli  orpimento  , e un  poco  di  cina» 
bro  , mefcolati  con  bianco  lopra  le  ciglia,  ai 
Iati  del  fìafo  verlo  il  balio,  un  poco  fopra 
le  guancie  , e fulle  altre  parti  contigue. 

A motivo,  particolarmente  di  quelle  tin- 
te, bitbgna  ofservar  il  naturale  ^ a £ne  di 
Tfufcirvi  bène , perche  elsendo  la  pit|tiira 
un  arte,  che  imita  la  natura  , la  fua  j>crfe-" 
Spione  confine  nella  giufìezza  , e naturalezza 
di  una  tal  rapprelèntazione  , maffìme  pei 
ritratti  ^ 

VI 


Ailofa'  quando  voi  avete  data  la  prima 
mano,  fatto  il  vofiro  abbozzo  y e date  tut-^ 
te  le  tinte,  bifogna  metterfi  a lavorar  le 
ombre  , punteggiando  con  verde  le  carna-* 
gioni  y e mercolandovi  giufìa  la  regola  , eh’ 
ìO  ho  data  parlando  delle  tinte,  un  poco  di 
biò  pèr  le  parti , che  fuggono « airincontro 
facendo  la  mifiura  un  poco  più  feiaila , per 
quelle,  che  fono  più  lenfibili  : denb  per  quel- 
le , che  più  s’  avvicinano,  e che  dc;  vono  ri- 
levarfi  • Alla  fine  delle  ombre  dalla  parte 
de’chiari  bifogna  confonder  i colori  imper*^. 
cettibilmente  col  fondo  della  carnagione^ 
nìedianto  dèi  blòj  e poi  del  rollo,  giufla  i 
luoghi,  che  fi  dipingono.  Che  le  quello  mi-» 
Icugiio  di  verde  non  fa  fubito  abbaflanza 
bruno  , bifogna  ritoccar  nìoite  volte  ie  om« 
fare  fiefie  quando  di  roffo , e quando  di  ver* 
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<ie  , Tempre  punceggiando  fiao  fiano  nel* 

10  flato,  che  devono  eflere# 

vn. 

E fé  non  fi  può  con  quefli  colori  dar  alle 
ombre  tutta  quella  forza,  che  devono  ave- 
re, fi  hiv.ice  ne’  luoghi  più  feuri  col  biftro 
mefcoiaco  d’orpimento,  d’ocra.,  o di  cina- 
bro, e qualche  volta  col  biflro  puro  , giuda 

11  colore,  che  volete  fare  , però  leggermente 
mettendolo  ben  dilato^ 

y I IL 

Bifogna  punteggiare  i chiari  con  un  poco 
di  cinabro,  o di  carmino  mefcolato  con  mol- 
to bianco,  e d’alquanto  d’  ocra,  per  farlo 
perdere  nelle  ombre  , e per  far  morir  le  tin- 
te le  une  nelle  altre  impercetcibilaicnte  ,guar- 
dandoli  nel  punteggiare,  o tratteggiare  di  far 
che  i voflri  tratteggi  feguano  il  contorno  , 
e il  converfo  delie  carni  , poiché  quantunque 
faccia  duopo  di  crociccliiare  da  tutte  le  ban- 
de , però  e neceffario  di  dar  alfe  parti  la  lo- 
ro conveniente  converfita- 

Ma  come  un  tal  mifcuglio  potrebbe  far 
un  colorito  troppo  rofio  , fé  lo  fi  adoperai- 
fe  (empre  , fi  travaglia  ancora  per  confond,er 
le  cinte  , e le  ombre  da  per  tutto  con  b!ò , 
un  poco  di  verde  , -e  molto  bianco,,  di  trio- 
do t.^le  , che  quefla  mi  fluì  a fi  a p:Jiidi.lhma  , 
eccettuato  che  non  biiogna  metter  di  qmeflo 
colore  liille  guancie  , ne  Tulle  eflremic'a  da’ 
chiari  ; come  ne  anche  conviene  di  metter 
negli  fleflì  di  quell’  altro  mifcuglio  , i qua- 
li bifognera  lafciarli  con  tutto  il  loro  ii> 
me  ; non  fi  metterà  nè  pur  in  certi  luo- 
ghi dei  mento  , del  nafo  , della  fronte  ^ e 
D I -cc  - 
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della  fommita  delle  guancie,  le  quali  ugual» 
mente  quali  che  i!  mento;  dovranno  però 
eÀTer  più  roÙe  del  reflante  , ugualmente  che 
i piedi  j i’iatorno  delle  mani,  e le  dica  de-^ 
gli  uni , e delle  altre , 

Notate  bene,  che  quefìi  due  ultimi  mif' 
cuglj , elTer  devono  cosi  pallidi , che  appena 
fi  po0a  veder  il  lavoro  , che  con  elfi  s'  ha 
fatto,  non  dovendo  iervire  che  per  addolcir-» 
Io,  e per  far  l’unione  delle  tinte  le  une  nel-» 
le  altre  , delle  ombre  ne’  chiari  , e far  per- 
dere infenfibilmente  tutt’  i tratteggi.  Bifo» 
gna  guardarli  ancora  di  non  adoperar  trop- 
po la  mifiura  del  rollo  fopra  le  tinteblò , ne 
della  miftura  blò  Tulle  altre  tinte:  ma  can- 
gierete di  quando  in  quando  di  colore  ; quan- 
do v’accorgerete  di  far  cr(;>ppo  blò,  o trop- 
po rodo , fino  che  farà  finiéa  la  voflra  opera . 
IX. 

Bifogna  ombreggiar  il  bianco  degli  occhi 
con  quello  fleffo  blò,  e un  poco  di  color  di 
carne,  o far  i cantoni  dei  lati  delnafo,coi 
cinabro  , e coi  bianco  , dandogli  un  picciol 
colpo  di  carmino,  di  bianco,  e alquanto 
ocra , 

Le  pupille  degli  occhi  fi  fanno  con  mi- 
flurj  u c^itramarina,  e di  bianco  : la  fi  fa  più 
forte,  aggiubgendovi  un  poco  di  biflro,  le 
fono  gialle,  o un  poco  di  nero,  fefono  gri- 
gie. gU  ta  nero  .1  picuolo  tondo,  ch’c 
nel  mezzo,  o fi  ombreggia  n leflo  della  pu- 
pilla coll’indaco  mefcoiato  con  Lifiro , o con 
nero,  giuba  il  colorito,  che  hanno , dando-» 
ci  Si  aii’una,  che  all  altra  un  piccio.  coipù 
di  cinabro  puro  ali’intomo  del  tondo  nero , ta- 

cen»» 
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cendolo  porder  col  redo , mentre  fi  finifce,  poi- 
ché quello  cinabro  dona  della  vivacità  all’  oc- 
chio . 

Si  fa  di  biflro , e di  carmino  il  contorno 
degli  occhi  , cioè  i lembi  delle  palpebre  quan^ 
do  fono  d’un  colorito  forte  , particolarmente 
quello  di  fopra  , che  bifogna  addolcire  con  la 
mifiura  di  roffo  , o di  blò  , della  quale  ho 
parlato  qui  fopra,  affinchè  fi  perdano,  e che 
niente  comparifea  tagliato,  6 divifo* 

Quando  ciò  è fatto  fi  da  un  picciol  colpo 
di  bianco  puro  lui  tondo  nero  dalla  parte  del 
lume;  quello  punto  fa  brillar  V ©echio,  e 
gli  da  la  vita. 

Si  può  ancora  rilevar  il  bianco  dell' occhio 
con  una  pennellata  di  biacca  dalla  parte  del 
lume* 

X. 

La  bocca  fi  sbozz^a  di  cinabro  mifchiato  con 
bianco  , e fi  finifee  col  carmino , addolcendolo 
con  il  redo  ; e quando  il  carmino  non  fa  trop- 
po bruno , vi  fi  mefcola  del  bifiro  ; ciò  però  s’ 
intende  per  i cantoni,  e nella  feparaziohe  delle 
labbra  , principalmente  per  certe  bocche  foc- 
chiufe  • 

XI. 

Le  mani,  e tutto  11  reflo  della  carnagione  fi 
fanno  ugualmente  che  il  vifo , avvertendo  che 
Tefiremita  delle  dita  fiano  un  poco  più  roffe 
del  redo.  Dopo  che  tutta  la  vofìraoperaè 
ebozzata  , e punteggiata  , bifogna  fegnare 
tutte  le  feparazioni  delle  parti  con  leggeri 
colpi  di  carmino,  e d’orpimento mefli  infie- 
me  tanto  nelle  ombre,  che  ne’chiari , però 
più  fortemente  nelle  prime , facendoli  per- 
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dere  nel  reftante  della  carnagione  • 

X 1 1. 

Le  fo.p] aciglia  , eia  barba  fi  sbozzano  co- 
me le  ombre  della  carne,  e fi  finiiconoccì 
bifir#,  colTocra,  ocolnero,  fecondo  iicc- 
louto  , che  hanno,  gettandole  per  tratteggi 
in  quei  verfo  per  cui  devono  andare  : cioè 
che  bifogna  loro  darci  f andamento  naturale 
dei  pelo.  I chiari  fi  rilevano  coir  ocra  , e col 
bifiro,  un  poco  di  cinabro,  e molto  bianco. 
X 1 1 1. 

Per  i capeUi  fida  una  mano  di  biflro  , d’ocra, 
€ di  bianco,  e un  poco  di  cinabro  ; quando 
fono  aliai  bruni  v’  abbiiogna  del  nero,  in 
vece  delTecra^  poi  fi  sbozzano  le  ombre  co’ 
Tnedèiìmi  eoFori  , metrendoet  meno  di  bian- 
co , e fi  tniifeoDO  col  biflro  puro,  ovvero 
uljefcolato  con  un  poco  d’ocra  , o di  nero  a 
piccoli  tratteggi  aliai  delicati  , e vicini  gli 
un.  altri;  ficendoli  andare  a guifa  d* 
onrf  nvinellad  , lecondo  la  conciatura  alla 
2ifogi>3  pure  rilevarne  i chiari  con 
picciolitrattegpi  d*  ocra  , o d*  orpimento  , di 
bianco,  e un  poco  di  cinabro,  dopo  di  che 
fi  Falcia  perderli  i lumi  nelle  cìTibie , lavo- 
rando quando  col  ccior  bruno  , e quando 
col  pallido • 

L capelli,  che  fono  ali’intcrno  della 
fronte  , a traverfo  de’  quali  fi  vede  la  car- 
ne , bifogna  sbozzarli  coi  colore  di  effi , e 
con  quello  delia  carne  ; on  breggiandoli  e 
travaglfandolj  come  fe  non  li  voleflero  fa- 
re poi  fe  ne  formano  alquanti , c fi  finif- 
cono,  con  un  poco  di  biftro,  rilevandone  i 
chiari  come  negli  altri. 
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S’abbozzano  i capelli  grigi  col  bianco  , coi 
nero  , e col  biliro  , e li  tìnilcono  collo  flef- 
ib  colora  , ma  più  forte  ; rilevando  il  chiaro 
de’capelli  co5j  bene  come  quello  delle  ciglia  , 
e del'a  barba  con  bianco  , e biò  palJidiffimo  , 
do|s)  averli  sbozzati,  come  gli  altri  col  eo* 
iore  di  carne,  e averli  finiti  col  biflro, 
XIV. 

Ma  il  piu  importante  , e di  addolcire  il 
proprio  lavoro,  di  mefcolar  le  tinte  Tuna  , 
con.FaJtra,  come  anche  la  barba,  e i ca- 
pelli, che  flanno  lopra  la  fronte  infieme  cg-^ 
gli  altri  capelli , e la  carne  ; guardandoli  fo- 
pra  il  tutto  di  non  far  troppo  lecco,  odu^ 
TO  , -e  che  i tratteggi  de’contorni  delle  car- 
nagioni non  lìano  niente  tagliati . 

Bilogna  ancora  accofiumarfi  a non  met- 
ter bianco  ne’  voflri  colori , fe  non  a pro- 
porzione, che  date  i chiari,  o i bruni,  poi* 
che  bilogna  , che  il  colore  col  quale  fi  lavo- 
ra , la  feconda  volta  fia  fempre  più  forte 
della  prima  , purché  ciò  non  fia  perraddol^ 
ciré . 

XV. 

I differenti  coloriti  fi  poflbno  fare  facii- 
mente,  mettendo  più,  o meno  di  rolTo , o 
di  azzurro,  o di  giallo,  o di  bifiro  , tanto 
per  abbozzare , che  per  finire . Quello  delle 
femmine  elfer  dee  vergente  al  ceruleo  , quel- 
lo de’  fanciulli  tirante  al  roflo  , l’  uno  e V 
altro  frefeo , e brillante,  e quello  degli  uo- 
mini piuttofto  giallo,  maflime  quando fiaro 
vecchj . 

XVL 

Per  far  un  colorito  da  morto  bifiogna  dar 
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la  prima  mano  di  bianco  , e d’ orpimento  ^ • 

0 d’ocra  affai  pallida  poi  sbozzarlo  coi  ci- 
nabro, o colla  lacca  in  rece  di  carmino  , 
molto  bianco,  travagliandovi  poifopracom 
un  mifcuglio  verde,  nel  quale  vi  faradi  az- 
zurro, che  di  alcuu  altro  colore  affinché  la 
carne  riefca  livida,,  e porporina • Le  tinte  li 
fanno  ugualmente,  che  fopra  un  altro  colo- 
rito di  carne  ; nua  bifogna  , che  vene  fiano. 
evolto  maggior  numero  di  azzurre  , che  di 
gialle , principalmente  nelle  partì  , che  fug- 
gpno , e alfintorno  degli  occhi,  i quali  fi. 
dipingeranno  con  tinta  carica  , e che  faccia  rU 
levarli.  Si  fanno  poi  morire  tutti  quelli  co- 
lori gli  uni  negli  altri  , giuda  la  maniera  or« 
dinaria  , quando  col.blò  pallido , e quando  coll’ 
ocra,  e col  bianco,  e un  poco  di  cinabro , ad- 
dolcendoli tutti  infieme  . Bifogna  rotondare  lO: 
parti,  e contornarle  cogli  fieflì  colori. 

La  bocca  effer  dee  quali  tutta  violetta  , 
però  non  fi  lafciera  di  sbozzarla  con  unpo» 
co  di  cinabro , d’  ocra , e di  bianco , ma  la. 
fi  finifce  colla  lacca,  e col  blp;  e per  darci 

1 colpi  più  forti  fi  prende  del  biflro,  e del- 
ta lacca  , colla  qual  miflura  fi  danno  ancora 
de’  colpi  forti  fugli  occhi , lui  nafo^  e nel* 
le  ofecohie . 

Se  quefto  è un  Crocefiffo , o qualche  Mar- 
tire , dove  bifogni  far  comparire  dellangue ,, 
dopo  che  le  carnagioni  faranno  finite  i bifo- 
‘ gnera  sbozzarlo  col  vermiglio  y e finirlo  col 
camlìno,  facendo  falle  gocciedi  fangne  un, 
p^iploLxifleffo,  che  le  contorni. 

Pèr  la  corona  di  fpihe  bilogna  darci  una  ma^ 
no  di  verde  mare , e di  mafficòk,  ombrcggiarU- 
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di  biflro,  e di  verde,  e rilevarne  i chiari  col 

ivjafllcò . 

XVII. 

Il  ferro  fi  sbozza  coll’indaco,  un  poco  di 
nero,  e di  bianco,  e fi  fìnifce  coll'  indaco 
puro  , rilevandolo  col  bianco  . 

XVIII. 

Per  far  del  fuoco , e delle  fiamme  le  fi 
fanno  i chiari  di  maflìcò,  e d’  orpimento  , 
e le  ombre,  mefcolandovi  del  cinabro,  e del 
carmino. 

XIX. 

Il  fumo  fi  fa  di  nero , d’indaco , e di  bian« 
co,  e alle  volte  di  bifiro.  Vi  fi  può  ancora 
aggiungere  del  cinabro,  e dell’ ocra , gfufta 
il  colore  del  quale  lì  vuol  fare. 

XX. 

Si  dipingono  le  perle  dando  una  mano  di 
bianco , e un  poco  di  blò  ; fi  ombreggiano, 
e fi  rotondano  collo  fteffo  colore  un  poco 
piu  forte;  fe  le  fa  ufi  piccolo  punto  bian» 
co  quali  nel  mezzo  dèlia  parte , che  viene 
il  lume , e dall’  altra  parte  tra  T ombra , e 
il  contorno  della  perla , fe  le  dà  un  pen- 
nellata di  mallìcò , per  farne  il  riflello,  e 
fiotto  le  perle  fi  fa  una  picciola  ombra  del 
colore  del  fondo  fui  quale  fono  dipinte. 

XXL 

Li  diamanti  fi  fanno  di  puro  nero , poi  fi 
alzano  con  piccoli  tratteggi  di  bianco  dalla 
parte  del  lume , 

Cos\  fi  fa  pure  per  qualunque  gioja,che 
fi  voglia  dipingere , non  dovendo  cambiare 
fe  non  che  il  colore. 
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X X IL 

Per  f.^r  qualche  figura  d oro  vi  11  dà 
n ano  d’oro  in  cappetta  , e Io  fi  ombreggia 
cella  pietra  di  fiele. 

L’argento  parimenti  fifa,  eccetto  che  bi- 
fogna  ombreggiarlo  colTindaco. 

XXI  IL 

lo  ho  cos'i  1 pecificate  molte  cofe  in  parti- 
colare , per  dar  ajuto  a’principianti , perche 
la  maniera  di  far  quelle  cofe  ,che  ho  dettiO  , 
e i colori,  che  vi  s’impiegano , leryira  mol- 
to anche  per  quelle  cole,  che  io  non  ho  det- 
te , fino  a tanto  che  fi  faccia  la  cognizione , 
e facilità,  che  lolita  introdurli  col  tem- 
po, e coll’efperienza  in  quelli , che  fi  applica- 
no a tal  lavoro.  Un  gran  mezzo  d’  acqui- 
flarne  la  perfezione  e di  copiare  de'buoni  ori- 
ginali ♦ Si  gode  con  piacere  , e tranquillità 
del  travaglio , e della  fatica  degli  altri,  Bi- 
fpgnerebbe  perder  di  molto,  per  riportarne 
de'cos'i  buoni  effetti,  ellendo  ferapre meglio 
elfcr  buon  copifla,  che  cattivo  inventore. 

I documenti , che  ho  dato  per  i mifcu* 
glj  , e.per  le  differenti  tinte , delle  quali  con- 
viene far  le  carnagioni,  ed  altre  cole  , pof- 
ibno  fervire  particolarmente  allora  quando  11 
t:opiano  delie  {lampe,  nelle  quali  nonfive** 
de  altro,  che  bianco,  e nero,  quantunque 
aon  fiano  affatto  inutili  per  quando  fi  co- 
ipincia  a copiare  de’quadri , fenza  faper  ma*^ 
neggiare  colori , e lenza  conofeerne  la  loro 
forza  , e i loro  effetti  . Imperciocché  vi  fe 
quefla,  differenza  tra  le  miniatura  , e la  pit- 
ìi^tra  ad  olio , che  in  quefla  i colori  fi  pre* 
parano  fuila  tavolozza  ,jiuftocomecom‘pa- 
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rilcono  nel  quadro  , dove  fi  applicano  tutti 
in  un  colpo  , di  maniera  che,  non  fi  deve 
darli,  che  un  poco  di  pena  per  cercare  qua- 
li fiano  le  tinte  , che  danno  un  tal  chiaro  , 
e quali  quelle,  che  danno  una  tale  ombra. 
Ma  nella  miniatura  la  cofa  non  va  cos'i  , 
dove  bene  fpeiìo  i’  ultima  mano,  che  vi  fi 
da  l'opra  , non  conferva  il  luo  colore  pren- 
dendone un  altro,  da  quei  primi,  che  fi  fo- 
no porti  di  fotto  ; ovvero  che  dagli  uni,  e 
dagli  altri  ne  rilulta  un  terzo,  che  fa  poi 
V effetto,  che  fi  vicdeva.  E quantunque  , fé 
voi  volete  , querti  colori  , che  s'  impiegano 
così  , Timo  lopra  Taitro  , fiano  comporti  di 
blò,  di  bianco,  di  carmino,  d*  orpimento  , 
di  birtro  ec.  , querti  rtefiì  colori  però  non 
componerebbono  le  ftefle  tinte  , fe  fi  me- 
fcolartero  infieme  ; imperocché  eglino  nafeo- 
no  folo  dal  metterli  nel  lavorare , prima 
uno,  e poi  l’altro,  e quando  fi  vedono  fat- 
ti lenza  avergli  veduti  a fare  , bifognereb- 
be  erter  almeno  flregoni , per  indovinare  V 
ordine,  e la  maniera,  fiippoflo  che  non  s’ 
abbia  avuto  ne  maeflro  , né  libro.  Quindi 
é,  che  mi  fon  determinato  di  particolariz- 
zare  in  queflo  tanti  piccioli  documenti  , ed 
io  mi  alficuro , che  1’  efperienza  fara  cono- 
feere  a quelli,  che  fono  in  iflato  dilervir- 
fene  , che  non  ottante  fiano  leggeri , non  cef*- 
fino  però  d’ertei  e affai  utili . 

In  quefio  hiogo  appunto  cade  in  acconcio 
di  parlare  della  roaniera  di  miniare,  o di 
dipingere  le  fabbriche  , le  piante  delle  Citta 
^ generalmente  tutto  quello  , che  ferve  a for- 
mare un  belPaefe.,  Ciò  farà  utile  a quelli  ^ 
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che  fi  dedicano  aile  matematiche  , e partico- 
larmente alle  fortificazioni  militari . Le  loro 
opere  avranno  lenza  comparazione  più  di 
fplendore , di  bellezza,  e di  perfezione  mi- 
niandole , che  lavorandole  con  una  femplice 
acquarella  d’  inchiollro  della  China,  o d’in- 
daco . Le  piante  tratteggiate  col  carmino  han- 
no una  buonilfitna  grazia  , notando  bene  il 
forte,  e i\  debole  delle  ombre,  e per  le  om- 
bre più  gagliarde  impiegando  il  carmino  af- 
fatto puro  . Ora  noi  parleremo  nel  Capito- 
lo feguente  di  tutto  ciò,  che  appartiene  alla 
miniatura  de’  paefi . 


CAPITOLO  SVESTO, 
de'  Paefi. 

articolo  I. 

Lia  materia  per  l’appunto  de’Paefi,  par- 


ticolarmente conviene  ciò , che  abbiamo 
detto  dell’  Articolo  19.  del  Capitolo  IV.,  e 
neTuoi  feguenti  Articoli , ne’quali  fi  tratta 
della  natura , e delle  differenti  qualità  de’ 
colori  perchè  1’  ordine , e la  diftribuzione  , 
che  le  ne  fa,  ferve  molto  a far  comparire 
quei  lontani,  e quelle  parti  sfuggevoli , che 
ingannano  cosi  bene  la  villa  . Tutt’i  più  va- 
lenti Pittori  di  Paefi  hanno  Tempre  avuto  la 
mira  di  mettere  fuHe  prime  linee  , e fu!  da- 
vanti delle  loro  pitture  i colori  i più  terre- 
Ari , e fenfibili , riferbando  quélli  che  fono 
leggeri  per  i lontani. 

Ma  a fine  di  non  allontanarmi  dal  mio 
propofito  , in  vece  di  dar  precetti  generali , 
ip  m’atterò  a comunicare  a’  principianti  al- 


cune 


D?  miniatura  ^ Sf 

cutie  particolari  iflruziioni , che  gioveranno 
alia  pratica. 

IL 

Primarnente  d<^po  d’aver  ordinata  T eco- 
nomia del  voftro  Paefe  , come  di  tutti  gli 
altri  pezzi,  che  compongono  il  quadro  , che 
volete  fare  , bifoana  sbozzare  il.  terreno  più 
vicino , quando  debba  comparir  brano  col 
verde  di  vefcica,  o d’iride  , del  biflro  , ed 
un  poco  di  verde  di  monte  , per  darci  dei 
corpo  al  voflro  colore  ; bifogna  poi  punteg- 
giarlo con  quella  miftura  , fatta  però  alquanto, 
j^iii  bruna  , aggiungendovi  alle  volte  del  nero» 

Per  quel  terreno,  che  fia  chiaro  , li  da 
una  mano  di  ocra  , e di  bianco  , poi  lo  li 
ombreggia  , e lo  fi  finifee  col  biflro , e in 
qualcheduno  vi  fi  meCcola  un  poco  di  ver- 
de , particolarmente  per  le  ombre , e nel  fi® 
ni  rio  . 

Vi  fi  danno  pure  alcuni  terreni  lui  dinan-»^ 
zi  roflicci , e quefli  fi  sbozzano  col  bruno-rof-^ 
fo  , col  bianco  , e un  poco  di  verde  , e fi 
nifeono  con  metterci  un  poco  più  di  verde  • 

Per  far  delle  erbe  , ed  altri  fogliami  lui 
terreno  più  vicino , bifogna  dopo  che  lo  fi; 
ha  finito  , sbozzarle  col  verdemare  , o col. 
verde  di  monte  con  un  poco  di.  bianco,  e 
per  quelle  > che  fono  giallaflre  mefcolarvi 
dentro  un  poco  di  mafficò  , poi  ombreggiar- 
le col  verde  d’  iride  , o col  biflro , e colla 
pietra  di  fiele , fe  fi  vorrà , che  apparifea- 
lìO  morte. 

I terreni  , che  fono  un  poco  più  lontani 
fi  sbozzano  col  verde  ai  monte  , fi  ombreg- 
giano , e fi  finifeono  col  verde  di  vefcica  > 
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aggiungendovi  del  bifiro  , per  darci  de'col- 
pi  qua  , e la  a pi  acere . 

Qtielii,  che  fi  allontanano  ancora  di  più , 
fi  fanno  coi  verdemare,  e un  poco  di  azzur- 
ro , ombreggiandoli  coi  verde  di  monte. 

Finalmente  p'ù  che  quefli  sm  ;gono  , e van- 
no lunghi  più,  bifogna  farli  celenini  , cofic- 
che  gli  ultimi  lontani  debbano  effere  d’ol’* 
tramarino  , e di  bianco  , mefcolandovi  in  qual- 
che luogo  delle  picciole  tinte  di  cinabro. 

IH. 

Le  acque  fi  dipingono  coll’indaco,  e col 
bianco,  e fi  ombreggiano  collo  flefifo  colo- 
re ma  più  forte  ; e per  finirle  , in  vece  di 
punteggiarle  , non  gli  fi  danno  , chede’trat- 
teggi  lenza  Incrocicchiarli,  dandogli  la  figu- 
ra delle  onde  , le  fi  vorrà  , eh’  elle  ne  ab- 
biano. Bifogna  qualche  volta  mefcolarvi  un 
poco  di  verde  per  alcuni  luoehi , e rilevarne 
i chiari  con  bianco  affatto  puro  , particolar- 
mente dove  la  acque  fpumano. 

Le  rocche  fi  sbozzano  come  le  architet- 
ture di  pierra  , eccetto  che  vi  fi  mefcola  un 
poco  di  verde  per  abbozzarle , ed  ombreg- 
giarle^ Vi  fi  fanno  delle  tinte  gialle , ed  az- 
zurre , che  bifogna  perdere  nel  refio,  men- 
tre fi  finifee  ,*  e quando  vi  fi  ano  (opra  de* 
fierpi  con  foglie  , d ’mofehi,  o delle  erl^e  , 
fi  finifce  prima  il  fondo,  e poi  le  gli  rileVa 
fopra  ognuna  di  qnefie  cole  coi  verde  , e coll 
mafficò  . Si  pofiono  far  delle  erbe  gialle  , ver^ 
di , e rofficcie  , perche  comparifeono  come 
fecche  , fimiimente  che  fui  tenen  . Si  pun- 
teggiano le  rocche  come  tutto  il  reflo  , e più 
die  fono  lontane  le  fi  fanno  più  grigie  % 
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I caflelli  , e le  vecchie  fabbriche,  ed  altre 
archicettuie  di  pietra  , e di  legno  iì  fanno 
nella  maniera  da  me  detta  parlando  delle 
archicccure  , quando  però  ione  nelle  prime 
linee,  che  fe  li  vogliano  far  nel  lontano, 
bifogna  mel'colarvi  del  rofìo  bruno,  e del 
cinabro,  con  molto  bianco  , ombreggiando-- 
le  delicatamente  con  quello  milcuglio,  co- 
lìcchè  , più  che  li  faranno  da  lungi  , meno 
fara  d’uopo,  che  i tratteggi  fieno  feparati  , 
e diflinti  , le  fi  faranno  i tetti  alla  maniera  di 
Francia  : di  ardofia  , fi  aggiungerà  a quella  mi- 
sura un  poco  più  di  azzurro , che  nel  rellantc. 

L’ ardofia  h una  pietra  talcofa  , lulfucra, 
e partecipante  un  poco  del  fero,  di  color 
turchino  Icuro  , che  tira  verlo  il  nero . Sene 
trova  ne’  contorni  d’  Angers  , in  certi  luo- 
ghi della  Normandia  , e nelle  code  di  Geno- 
va. Ella  fi  lafcia  dividere  in  laflre,  colle 
quali  fi  coprono  le  cafe . 

I V. 

Gli  alberi  non  fi  dipingono  fe  non  dopo 
d’  aver  finito  il  cielo  ; però  fe  avranno  da 
occupare  molta  fuperficie  del  quadro  , fi  rif«» 
parmieraiìno  i luoghi  ne’  quali  dovrannofi  di- 
pingere . In  ogni  memiera  bifogna  sbozza- 
re i più  vicini  col  verde-  di  rnoiue  , me- 
fcolandovi  qualche  volta  deli’ ocra  , ombreg- 
giandoli collo  fìeffo  colore  , coli’ aggiunta 
del  verde  d’iride,  di  poi  bifognera  fargli  le 
foglie,  punteggiandole  fenza  incrocicchiare, 
poiché  fa  dei  meflieri  , che  quefii  liano  dei 
puntini  bislunghi,  d’ un  color  bruno,  e di 
una  foftanza  ipefla  , e denfa  , che  fi  tratteg- 
gi! anno  verfo  la  parte  dove  fi  dirigeratmo 
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i rami.  I mazzeti  di  foglie  fi  faranno  un 
poco  più  bruni,  e poi  dappertutto  fi  rile- 
veranno i chiari  col  verde  di  monte  , o di 
mare,  e col  mafficò.  Quando  vi  faranno 
delle  foglie  fecche  , o de’  rarni  morti , ♦fi  sboz- 
zeranno con  bruno  rofio , o con  pietra  di 
fiele,  mefcolata  con  bianco,  e fi  finiranno 
con  p^ef^ra  di  fiele  lenza  bianco,  o puran** 
che  coi  bifiro . 

Il  tronco  degli  alberi  deve  elTer  abbozza- 
to d’ocra,  o di  bianco  , e d’ un  poco  di  ver- 
de per  i chiari , e pei  bruni  vi  fi  mefcola 
dentro  del  nero,  aggiugnendovi  del  biftroe 
del  verde  per  ombreggiare  gli  uni  e glial-' 
tri.  Si  fanno  ancora  delle  tinte  gialle  e az- 
zurre fogli  fiefli  tronchi , dandogli  qua  c la 
qualche  legger  colpo  dì  bianco,  o di  MafTi- 
cò , come  ordinariamente  voi  vedrete  folle 
feorze  degli  Alberi . 

Li  rami  che  comparifeono  tra  le  foglie  fi 
fanno  d’ocra,  di  verde  di  monte  , e di  bian- 
co o bifiro  , e di  bianco  a norma  del  lume 
che  gli  volete  dare.  Però  bifognera  ombreg- 
giarli col  bifiro  e col  verde  d’iride. 

Gli  alberi  che  fono  un  poco  lontani , fi 
sbozzano  col  verde  di  monte  c ve*  de  di  ma- 
re ; dandogli  le  ombre  , e finendoli  cogli  flef- 
fi  colori  melcolact  di  verde  d’iride.  Quan- 
do ve  ne  fiano  di  quelh  , che  comparifeono 
giallognoli,  sbozzateli  d’ ocra  e di  bianco  , e I 
finiteli  con  la  pietra  di  fiele. 

Qiielli  poi  che  danno  nel  più  lontano, 
bifogna  sbozzarli  con  verdemare,  col  qua- 
le a fine  di  perfezionarli  vi  fi  melcola  dell’ 
pltramariiio,  rilevandone  i chiari  degli  uni  i 

e de-  j 
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e degli  altri  con  del  maflìcò , col  quale  fe 
ne  fanno  alcune  foglie  feparate  e diftinte. 

Il  fogliar  im  albero  e cèrtamente  la  cofa 
più  difficile  in  una  pittura  di  paefetto , e 
quafi  direi  il  più  difficile  della  miniatura  , 
per  addeflrarfi  e aver  franca  la  mano  bifo-^ 
gna  copiarne  di  ben  fatti  ^ poiché  il  mod(^ 
di  toccarli  è affatto  {ingoiare  , e non  fi  puà 
acquifiare  fe  non  che  lavorando  lungo  tem- 
do  negli  alberi  fleffi  , intorno  ai  quali 
rete  ancora  in  attenzione  di  farci  pallare  qual-* 
che  piccolo  ramo,  che  bifognara  fogliare  fo- 
pra  tutto  ciò  che  fi  poffa  rincontrare,  e fui 
cielo  medefimo. 

Pfocurarete  finalmente  in  generale  , che  i 
voflri  paeietti  fianocoloriti  di  buona  maniera 
e pieni  di  brio  , dipendendone  da  ciò  la  loro 
vivacità  e belezza  » 

V. 

Ella  e una  cofa  piacevole  di  dipinger  i 
fiori , non  folo  a cagione  della  bellezza  dei 
loro  differenti  colori  \ ma  eziando  perche 
s'  impiega  poco  tempo  e poca  fatica  a farli 
non  effendovi  quafi  niente  di  applicazione  a 
travagliarli,,  ma  all’incontro  fe  ne  prova  un 
gran  piacere*  Guaficrete  bensì  un  volto  io 
gli  farete  un  occhio  più  alto  , o più.  baffo , 
un  nalo  piccolo  con  una  gran  bocca  , e così 
de  tutte  le  altre  parti;  ma  il  timore  di  tali 
fproporzioni  non  infaflidifce  punto  mentre 
fi  travaglia  dei  fiori  ; poiché  fuor  degli  er- 
rori che  foffero  notabiliffimi  un  piccolo  di^ 
{etto  lion  guafla  il  lavoro , e non  fi  rileva 
quafi  niente*  Perciò  la  maggior  parte  delle 
perfone  di  qualità  , che  fi  devertano  a dipin-^^ 
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^ere , s*  attengono  ai  fiori  ; nulla  di  meno 
oifogna  avvezzarli  a copiar  giufto  ; e riguar** 
éo  a quefta  parte  d lia  miniatura,  comedi 
tutto  li  refiante,  io  vi  mando  a configiiar 
il  naturale,  efiendo  qiiefto  il  miglior  mo- 
dello , che  vi  polTiate  proporre  , copiando  i 
iiori  naturali  e la  natura  fielfa,  Cercatene 
le  tinte  TuUa  voftra  piefirella  d’ avorio  , ei 
dirf  trenti  colon  , perche  un  poco  d'  ufo  ve 
li  faia  trovar  facilmente;  e per  riufcirvi  fu- 
bito,  io  v’ inlegnerò,  continuando  la  mia 
intraprefa  , la  maniera  di  farne  alcuni  ; tan- 
to p :ù  che  non  fi  puoi  Tempre  aver  i fiori 
naturili  fott’  occhio;  ma  che  conviene  in 
alcuni  tempi  valerli  di  fiampe  nelle  quali 
altro  non  fi  vede , che  1’  impreffione  dell’ 
intaglio  fatta  colf  inchiofiro.  Egli  è però 
vero  , che  quelle  ftampe  fono  molto  buone 
per  cavarne  il  dileguo  di  varie  fpecieadif*» 
ferenti  figure  dei  fiori  ; A tal  fine  fervitevene 
di  quelle  di  Niccolò  Gugliemo  la  Fleur^  e 
di  quelle  dei  Signori  Roberto  e Battifia  , che 
fono  tu  ce  buonilfime*  Se  poi  potrete  avere 
quel  nuovo  erbario,  che  da  qualche  anno  in 
qua  fi  è Campato  nella  Germania,  con  le 
imm 'gini  delie  eijbe  e dei  fiori , copiate  con 
coir. ri  impreffi  naturale  , voi  vi  troverete 
alla  porcata  di  far  quegli  lleffi  in  miniatura 
■con  grandiffima  facilita*  Un  famofo  originale 
di  erbe  e di  fiori  in  miniatura  fatto  con  V 
oltima  perfezione  lo  potrefte  vedere  nella 
Biblioteca  imperiale  d iVienna  tra  i famofi  di- 
fegni  lafciati  dal  Principe  Eugenio  di  Savoja  , 
.che  fi  può  chianiar  una  delle  maraviglie  di 
queS’  Arte, 
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I Ella  e una  regola  generale  , che  i fiori  fi 
figurano,  e li  dilegnano  come  le  altre  figure; 
Ima  la  maniera  di  sbozzarli  , e di  finirli  n’  e 
«Idifferente , poiché  lì  sbozzano  loiamence  a 
gran  tratteggi,  che  li  fanno  girare  lubito  al 
w erlo  , e dove  devono  andare  i piccoli  trat* 
reggi  coi  quali  liììnilcono.  £ per  finirli,  in 
vece  d’ incrocicchiare  , e di  punteggiare , gli  fi 
danno  dei  piccoli,  e finiffimi  tratteggi  alfai 
vicini  gli  uni  agli  altri  , palTando  più  vote 
fopra  uno  dello  fico,  fino  a tanto  che  i vo- 
ftri  bruni  , e i voflri  chiari  abbiano  acquifia- 
ta  tutta  quella'  forza , che  gli  volete  dare» 
Vediamo  dunque  come  bilbgna  far  molte 
varie  fpecie  di  fiori# 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Dei  fióri* 

ARTICOLO  L 

Delie  rofe  . 

Dopo  d’  aver  calcata  , poi  difegnata  con 
carmino  la  rofa  roda , fe  le  da  una 
mano  pallidilfima  di  carmino,  e di  bianco^ 
in  oltre  fi  sbozzano  le  ombre  collo  fleffo 
colore,  mettendoci  meno  di  bianco,  e final- 
mente coi  carmino  puro,  però  si  principi© 
chiariffimo  , poi  fortificandolo  di  mano  in 
mano  a milura  che  fi  travaglia,*  e che  le 
ombre  elier  deono  piùofcure.  Poi  fi  finifce 
lavorandole  topra  collo  Itefio  colore  a pic« 
coli  tratteggi,  che  fi  fanno^  apdar  come 
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quei  della  fìampa  copiata,  o come  que’dei 
verlb  per  il  quale  piegano  le  foglie  della  ro* 
la  roiia  , le  lì  copia  una  pittura  o il  natura- 
le ; tacendo  perderli  i Icari  ne  chiarì,  o ri- 
levando i chiari  maggiori,  e leftremita  del- 
le foglie  le  piu  liluajinace  con  del  bianco, 
e un  poco  di  carmino.  Bifogna  far  tempre 
il  centro  delie  rofe  , e i lati  delle  ombre  più 
bruni  che  il  redo,  e mefcolare  un  poco  d* 
indaco,  ombreggiando  le  prime  foghe  , maf- 
fime  quando  le  rofe  (ono  fp  mite,  per  farle 
comparir  vizze  e ammaccate . Si  sbozzano  i 
loro  granelli  con  gomma  gotta,  nella  quale 
fi  mefcola  un  poco  di  verde  di  vefcica  per 
ombreggiarli  • 

Le  rofe  macchiate  devono  efler  più  pal- 
lide delle  altre , affine  di  vederli  meglip  le 
loro  macchie,  che  fi  fanno  con  carmino  un 
poco  piu  bruno  nelle  ombre  , e chiariffimo 
nei  lumi,  Tempre  continuamente  tratteg- 
giando • 

Per  le  ròfe  bianche  bifogna  dar  una  mano 
di  bianco,  e sbozzarle  e fenirle  comele  rol- 
fe , ma  con  del  nero,  bianco,  e un  poco  di 
bifiro , facendone  i granelli  un  poco  più 
gialli  • 

Le  gialle  fi  fanno  dando  una  mano  per  tut- 
to di  mafficò,  e ombreggiandole  colla  gomma 
gotta,  pietra  di  fiele,  e bifiro,  rilevandone 
i chiari  con  del  mafficò,  e del  bianco. 

I furti  e le  foglie,  non  che  i bottoni  di 
tuue  le  rofe  fi  sbozzano  col  verde  di  mon* 
ce  , n*I  quale  vi  ii  mette  un  poco  ci  maf- 
ficò, e di  gomma  gotta;  e per  ombreggiarle 
vi  fi  aggiungne  del  verde  d’ iride , mettendoci 

meno 
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♦meno  degli  altri  colori  , quando  le  ombre 
ifòno  forti . Il  rovefoio  delle  foglie  efser  dee 
;più  azzuro,  che  il  di  dentro;  e perciò  lo  fi 
IjSbozzera  con  verde  mare , mefcolaco  con  ver- 
fde  d’ iride  per  le  ombre , facendone  le  vene 
;di  quello  rovefcio  più  chiare  del  fondo,  e 
1 quelle  del  di  dentro  , o lia  dell  altra  banda  , 
lo  banda  dritta,  più  brune. 

Le  Ipine  che  fono  iu  fufli , e fu  bottoni 
delle  rofe  fi  fanno  a piccoli  colpi  di  carmi- 
no, che  fi  fanno  andare  per  tutt’ i vcrfi;  e 
quelle,  che  lono  nel  tronco,  fi  sbozzano  con 
verde  di  monte,  di  carmino  e biflro , facen» 
fdo  pure  il  bado  de’ tronchi  più  roflGccio  , che 
r altro  : cioè  che  bifogna  mefcolare  col  verde 
del  carmino,  e del  biflro  per  ombreggiare . 

I I. 

! De'  tulipani  • 

! Siccome  vi  b un’ infinita  di  tulipani  difFe-* 

[ tenti  gii  uni  dagli  altri , non  fi  può  veramente 
dire  di  quai  coioci  faccianfi  tutti  ; perciò  io 
parlerò  Solamente  dei  più  belli,  che  fondi 
macchiati,  de’ quali  le  macchie  fi  sbozzano 
con  carmino  chiarilfimo  in  alcuni  luoghi , e 
più  bruno  in  altri , finendole  colio  flefib  co- 
lore a piccoli  tratteggi , che  bifogna  condur- 
re a feconda  delle  macchie  fieìTe . In  altri  li 
da  una  prima  mano  'di  cinabro  , poi  fi  sboz- 
zano mefeolandovi  del  carmino,  efifinifco*» 
no  col  carmih  fchietto® 

In  alcuni  altri  lì  mette  la  lacca  di  Levan- 
te lopra  il  cinabro  in  vece  di  carmino. 

Se 
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Se  ne  fanno  anche  di  lacca,  e di  cafmin  o 
mercolati  infienne  , e di  lacca  fola  o con  bian* 
co  . Per  abbozzarli  tanto  ferve  la  lacca  co- 
lombina , che  quella  di  Levante. 

Ve  ne’ ha  di  violetti,  che  lì  sbozzano  coll’ 
okramarino,  carmino,  o /acca  , quando  più 
azzuri  , e quando  più  roffi.  La  maniera  di 
far  gli  uni,  e gli  altri  e uguale,  nonellen- 
dovi  altra  diverfita  , che  ne’ colori. 

Bilogna  in  certi  luoghi , come  farebbe  tra  le 
macchie  di  cinabro,  di  carmino  e di  lacca  , 
metterci  qualche  volta  dell’ azzuro  fatto  con 
okramino  e bianco  , e qualche  volta  aucora 
delL  azzurro  ben  chiaro;  che  fi  finilce  a trec- 
teggi  , come  il  refìante  , chefi  lafcia  perdere 
iielie  macchie.  Ve  ne  lono  .ancora  diqueli, 
che  hanno  delle  tinte  falle  , che  fi  faranno  di 
lacca,  bitìro , e ocra  fecondo  che  iaranno. 
Tutcociò appartiene  ai  tulipani  fini  e rari, 
TiOn  però  ai  comuni . 

Per  ombreggiare  il  fondo  di  quelli,  ledi 
cui  macchie  lono  cremelìne  , fi  prende  ordi-^ 
nariamente  , dell’indaco  col  bianco. 

Per  quelli  5 che  hanno  le  macchie  color  di 
lacca  fi  prende  del  nero^  e del  bianco:  per 
altri  del  bifiro  , e per  altri  ancora  dei  verde 
VI  il  meicola  . 

Se  ne  ponno  ombreggiar  anche  colla  gom- 
ma gotta,  e colia  terra  d’ombre,  Tempre 
però  per  tratteggi,  eh’ aboiano  il  moto  d.el^ 
le  foglie. 

Se  ne  fanno  altresì  degli  altri , che  li 
dicono  orlati  ; cioè  q.uando  le  foglie  del  tu- 
lipano non  lono  melcokte  inlìeme  che  nelie 
foro  iommita,  dove  vi  fi  dUfonde  un  orlo. 

Si 
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Si  faf^nno  dunque  quetti  orli  ai  tuirpani  vio- 
letti , di  color  bianco  , ai  gialli  , di  color  bian- 
co , ai  roffi  , di  color  giallo,  ai  bianchi,  di 
co‘or  rofib. 

Il  tulipano  violetto  fi  sbozza  con  i’oltra 
marmo , carmino  , e bianco , ombreggiando** 
lo  e finindolo  con  queflo  mefcuglio , e 1*  or- 
lo fi  rifparmia  : cioè  che  non  vi  fi  da  thè  uns 
leggeriffima  mano  di  bianco,  che  fi onibreg** 
già  con  indaco  affai  chiaro. 

Il  giallo  fi  sbozza  colla  gomma  gotta,  c 
s’ombreggia  colla  fleffa  , mefcolandovi  deir 
ocra,  e della  terra  d'  ombre,  o del  bifiro« 
Se  gli  fa  l’orlodi  cinabro  , e Io  fi  finifce  con 
un  poco  di  carmino, 

II  roffo  fi  sbozza  col  cinabro,  e fi  finifce 
collo  fieffo  colore,  mcfcolandovi  del  carmi- 
no, o della  lacca,  ir  fondo  e V orlo  fe  gli 
fa  di  gomma  gotta;  e per  finirlo  vi  fi  aggiu- 
gne  della  pietra  di  fiele  , e della  terra  d’om- 
bre , col  bifiro. 

Il  bianco  V ombreggia  di  nero  , di  blò,  e 
di  bianco.  L*  inchiofiro  della  China  è molto 
buono  per  quell’ oggetto  ; le  ombre  riefcono 
tenere  edelicate  , facendo  folo  1*  effetto  deir 
azuro  , e del  bianco,  meCcoIato  con  deir 
altro  nero.  L’orlo  di  queflo  tulipano  bian« 
co  fi  fa  dii  carmiao. 

A tutte  quefle  forte  de  tulipani  gii  fi  la- 
foia  una  coftola  nel  mezzo  delle  foglie , piu 
chiara  del  reflante  , o fi  fanno  fvanire  gli  or- 
li nel  -fondo  per  via  di  leggeri  tratteggi  a 
traverfo  , girando  ,*  poiché  ncn  bifogna  ,che 
gli  orli  comparifcano  tagliati  e djflinti  come 
le  macchie. 
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Se  ne  fanno  ancora  di  molti  altri  colori/ 
Oliando  fe  ne  trova  .di  quelli , de*  quali  il 
fondo  interno  e come  nero,  fi  sbo?:zano,  € 
fi  finifcono  coir  indaco , ugualmente  che  i 
Temi , che  fono  all’ intorno  del  tulipano.  E 
fc  il  fondo  n’e  giallo,  lì  sbozza  di  gomma 
gotta  , c fi  finifce  aggiungendovi  della  terra 
d’ombre  col  biflro. 

Le  foglie  e il  tronco  de  tulipani  fi  sboz- 
zano ordinariamente  di  verdemare,  fiom- 
rreggiano  e fi  finifcouo  col  verde  d’iride  a 
gran  tratteggi  lungo  le  foglie . Se  ne  poffo^i 
no  far  ancora  alcune  di  verde  di  monte,  me- 
fcclato  col  malTicò  ; e ombreggiandole  col 
verde  di  vefcica,  perche  fiano  d’  un  verde 
più  giallo* 

III. 

T>eir  anemolo  * 

Ve^n’  ha  di  più  forte  : cioè  di  doppj , edi 
Semplici:  quelli  ultimi  ordinariamente  fono 
lenza  macchie.  ;Sc  nc  fanno  di  violetti  col 
violetto  e col  bianco , ombreggiandoli  collo 
fieno  colore,  gli  uni  più  rolli  , a gli  altri 
più.  azzuri,  quando  pallidilfimi , e quando 
affai  bruni . 

Altri  fi  sbozzano  di  lacca  , e di  bianco,  e 
fi  fìnilcono  fimilmente  , mettendovi  meno  di 
bianco,  alcuni  fenza  bianco^ 

Altri  fi  sbozzano  col  cinabro  , e s’ombreg- 
giano collo  fieffo  colore  , aggiugnendovi  del 
carmino.  ^ 

5e  ne  vedono  ancora  di  bianchi  e di  co- 
lor 
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ior  di  limone  * Quefti  ultimi  fi diflendono  col 
mafficò,  egli  uni  , e gl’ altri  s’ombreggiano  ^ 
e fi  fiinifcono  alle  volte  col  cinabro,  calle 
volte  colla  lacca  ben  bruna  , maffime  vicino 
ai  femi  nel  fondo,  che  ben  ferente  e come 
d’ un  color  nero  , che  fi  fa  d’indaco  odi  ce- 
ro e di  blò  , mefcolandovi  per  alcuni  un 
co  di  biflro  , e travagliando  femprc  a finrf^ 
fimi  tratteggi  , e facendo  perderfi  i bruni  net 
chiari. 

Ve  ne  fono  degli  altri , che  hanno  il  fon- 
do più  chiaro  del  refiante  , e alle  volte  affat-» 
co  bianco,  quantunque  U refio  dell’ anemolo 
iìa  feuro. 

I granelli  di  tutti  quefli  anemoli  fi  fanno 
d’indaco  e di  nero,  con  pochiffimo  di  bian- 
co , onnbreggiandoli  d’ indaco  puro , e fi  ri- 
levano alcuni  coi  mafficò. 

Gli  anemeli  doppj  fono  di  varj  colori;  i 
più  belli  hanno  le  loro  foglie  macchiate  • Qjic- 
fii  fi  fanno  con  cinabro,  a cui  aggiugne 
del  carmino  per  finirli , ombreggiando  li  re- 
fio  delle  foglie  con  T indaco  , e per  le  foglie 
piccole  interne  fi  da  una  mano  ditmabro, 
e di  bianco  , che  fi  on^breggia  con  cinbbfo 
mefcolato  con  carmino  , gettando  qua  e !h 
dei  colei  forti / particolarmente  nel  cuore  dell* 
anemolo  vicino  le  gran  foglie  'delia  parte 
delle  ombrer'Si  tìnifee  i piccoli  tratteggi  a 
feconda  def  moto  delle  foglie  , e delle  mac’^ 
chie  con  del  carmino. 

Si  sbozzano,  e fi  finifeono  le  macheie  di 
qualchedun’ altro  col  carmino  puro  , come  an- 
che le  pidcole  foglie  ; iafeiando  però  nel  mez^ 
zo  di  quefle  ultime  un  piccolo  rotondo  ; nel 

E z qua- 
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quale  fi  mette  del  violetto  bruno , facendo 
che  fi  perda  col  reflante  ; dopo  che  tutto  è 
finito  5 fi  danno  dei  colpj^quefio  fleffo  colo- 
re air  intorno  delle  piccole  foglie  , mafiime 
dalla  parte  delle  ombre  , facendoli  perderfi 
nelle  grandi,  delle  quali  il  reflo  fi  ombreg- 
gia con  indaco,  o con  del  nero. 

A qualchedun’ altro  fi  fanno  le  piccole  fo- 
glie di  lacca  o d’azzurro  , quantunque  le  mac- 
chie delle  grandi  fiano  di  carmino. 

Ve  ne  fono  degli  altri  de’  quali  le  mac- 
che fi  fanno  di  carmino  nel  mez  o della 
maggior  parte  delle  foglie  grandi , metten- 
dovi in  qualche  luogo  del  cinabro  di  fopra , 
e facendofi  perdere  quefii  colori  con  le  om- 
bre del  fondo  , che  fi  fanno  d’  indaco  e di  i 
bianco  . Le  piccole  foglie  s’  imprimono  di  i 
mafficò,  e fi  ombreggiano  con  carmino  bru-  i 
niffimo  dalla  parte  delle  ombre  , e chiariffi-  i 
rno  dalla  parte  dei  lumi  ; ialciandovi  quafi  il 
rnafficò  puro  , e non  dando  folannente  che 
qualche  legger  tocco  d’orpimento  e di  car- 
mino, per  feparare  le  foglie  che  poflbno  alle 
volte  ombreggiare  con  un  poco  di  verde  ben 
pallido . 

Si  fanno  degli  anemoli  doppj  tutti  rolli  , 
e tutti  violetti;  i primi  fi  sbozzano  con  ci- 
nabro e carmino  quali  fenza  bianco  . e s’ 
ombreggiano  di  carmino  puro  ben  gommai 
to , affinchè  riefca  affai  bruno. 

Gli  anemoli  violetti  fi  applicano  di  violet- 
to € di  sbianco,  c fi  finifeono  fenza  bianco. 

■Finalmente  ve  ne  fono  di  quelli  doppj  co- 
me de’Templid  , che  portano  ogni  forte  di 
colore  5 e die  fi  fanno  alia  flefia  maniera. 

Il 
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Il  verde  degli  uni  e degli  altri  e ’quèllo 
; di  monte,  nel  quale  vi  iì  mefcola  del  matTi- 
\ cò  per  abbozzare,  e fi  ombreggia  e I1  finifce 
; col  verde  di  vefcica.  I fufii  ne  (ono  un  po- 
co rofieggianti , e per  ciò  fi  ombreggiano  col 
carmino  mefcolato  con  biflro,  e alle  volte 
di  verde,  dopo  avergli  datto  una  mano  di 
maflìcò  • 

I V. 

L^i  garofani  * 

I garofani  fono  alla  meàìgfima  condizione 
degli  anemoli  e dei  tulipani  : cioè  ve  ne  fo- 
no di  macchiati,  e altri  d’ un  folo  colore  . - 

Li  primi  fi  macchino  ora  col  cinabro  e col 
carmino , ora  colla  lacca  e col  carmino  , quan- 
do colla  lacca  Pura  , e quando  colla  lacca  con 
bianco.  Gli  uni  fono  aliai  bruni,  e gli  altri 
alfai  pallidi , alle  volte  fegnacidi  piccole  mac- 
chie, e alle  volte  di  grandi. 

II  loro  fondo  fi  ombreggia  ordinariamente 
con  indaco  e bianco. 

Ve  ne  fono  di  colordi  carne pailidififimi, 
e macchiati  d’ un  altro  colore  un  poco  più 
forte,  che  fi  fa  col  cinabro  e colla  lacca. 

Altri  che  fi  fanno  còlla  lacca  e col  bian- 
co, che  fi  ombreggiano  e fi  macchiano  feazi 
bianco . 

Altri  tutti  rolli  che  fi  fanno  di  vermiglio  e di 
carmino  più  bruni  che  fi  poiTono. 

Altri  tutti  di  lacca, 

E finalmente  d’  altre  forti,  li  quali  0 dai 
turale,  o dalla  fantafia  vengono  regolaci, 

Li'Verdi  del!  una  c T altra  forte  fi  fenno  col 
verde  mare  e fi  ombreggianocol  verde,  d’ iride^ 

E ? V. 


jor.  Tranvie 

V, 

D^/  g^'glìù  reffo  purpufro  chiamate 
martagon  « 

Quefio  giglio  fi  tinge  col  minio  , sbozzane  - 
dolo  col  cinabfo^  e nel  più  forte  pelle  om- 
bre con  carmino;  lofifinilce  conqueflo 
lo  colore  a tratteggi  giranti  come  le  foglie  ^ 
gii  fi  rilevano  i chiari  col  minio  ^ e col  bian- 
co. I di  lui  granelli  fi  fanno  col  vernaiglio  e 
col  carmino  o 

li  fuo  verde  fi  fa  con  verde  di  monte  , 
breggiandolo  eon  verde  d’ iride  « 

VL, 

gigUo  gfè^llo  dHio  da'  Frmct/i  hcmtrocat.''. 
f*JO^rXoi^‘:nefQrt.  litio  ftarcijjhrs  hirit^n , 
auiumnalìs  major  o 

Alcuni  fanno  effe/  di  tre  forti  i colori  di  ; 
queflo  giglio  : cioè  quando  i fuoi  fiori  fono  un  . 
pocoroffi,  di  un  roffb  pallido , e bianchi 
Per  i primi  vi  fi  da  una  m^no  di  lacca  e 
di  bianco  j fi  ombreggiano  e fi  finifeono  col- 
lo fieffo  colore  più  forte  ; mefcolandovi  un 
poco  di  nero  ^ maflìme  per  quei  fiti , che  de- 
YX)no  effer  più  feuri*^ 

per  i fecondi  vi  fi  da  una  mano  di  bian-  . 
co  5 mefcelato  con  pochilfim^  lacca  e cina-  ^ 
bi  o 3 di  modo  tale  che  quelli  due  ultimi  co- 
lori appena  vi  comparifeono  : pèi  fi,  fanno  le 
cmbre^^'ccii  nero  e un  poco  di  lacca , facen- 
do più\offo  il  cuore  delle  foglie  al  tronco , ^ 
che  devono  effer  come  li  granelli , dello  flefi» 
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fc  colore  particolarmente  verfo  Talco,  euri 
poco  più  verdi  a bafio  » 

Li  delle  granella  fi  fanno  di  maffi- 
co,  e s*ombreegiano  con  verde  di  vefcica  , 
Li  altri  gigli  che  fono  bianchi  , fi  fanno 
dando  una  mano  di  bianco  affatto puro\.che 
fi  ombreggia,  e fi  finifce  poi  col  nero  e col 
bianco  0 

LI  tronchi  di  quefti  ultimi , c il  verde  di 
tutti  fi  fa  di  verde  mare,  che  fi  ombreggia 
col  verde  d’ iride  . - 

VIL 

Dei  giacinti. 

Sono  quefli  di  quattro  maniere.  Ve  n’ha 
di  biò  alquanto  bruni,  degli  altri  più  palli- 
di , di  rofieggianti  , e di  bianchi . 

Li  primi  fi  dipingono  con  oltramnrino  e 
bianco,  c:fi  ombreggiano,  e finifcono  con 
meno  di  bianco. 

GTi  altri  fi  sbozzano,  e fionobreggiano  di 
un  blò  più  pallido o 

Li  roffeggianti  fi  sbozzano  colla  lacca  e 
bianco  alquanto  d’olcramarino  , efifiivfco- 
no  collo  fiefio  colore  un  poco  più  forte. 

. Finalmente  agli  ultimi  fi  da  unamahodi 
bianco  , poi  fi-ombreggianc  di  nero  con  un 
poco  di  bianco , fi  finifcono  i tratteggi  fe*' 
condo'il  moto,  e T andamento  delle  foglie. 

Il  verde  e il  tronco  di  quelli , che.  Fono 
azzurri  , fi-  fa  di  verde  mare , e verde  d’iride 
ben  bruno , potendofi  mefcolare  ne!  tronco 
dei  primi  un  poco  di  carmino  per  farlo  rof"" 
feggiante. 

. E 4 
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tl  tronco  dei  due  altri  gigli  fi  sbòzza  col 
verde  di  monte  e maflìcò , ombreggiandolo 
cp|i  verde,  di  vefcica. 

Vili. 

Della  peonia  i 

Bifogna  metter  da  per  tutto  unamanodi 
lacca  di  levante  e di  bianco  ben  caricata  ; e por 
ombreggiare  con  meno  di  bianco , e niente  af- 
fatto di  efio  nei  lìti,  pijj  bruni;  dopo  di  che 
fi  finifice  con  quello  medefimo  colore  a trac-  - 
teggi  condotti , come-  a miniar  le  rofe , gom- 
mandone affai  il  colore  fìeffo  nelle  ombre  più 
forti,  e rilevandone  i chiari  e gli  orli'delle 
foglie  le  piàiiluminate  con  bianco,  e un  po- 
co di  lacca.  Si  fanno  ancora  delle  picCiOle 
vene , che  vanno  a feconda  dei  tratteggi , ma 
dìe  devono  affai  ben  comparire. 

Ifverde  di  quello  fiore  e verde  di  mon=* 
Nf , che  fi  ombreggia  col  verde  d’ iride.  , 

IX. 

Della  primula'  ’verìs  * 

Sono  i fuoi  fiori  di  4.  o 5.  colori . Ven  ha 
di  violetti  pallidi,  di  blò chiari , di  bianchi 
e di  gialli, 

I violetti  fi  fanno  coir  oltramarino , car.» 
mino,  e biancp  , m.ettendovi  in  quello , .naif- 
cuglio  meno  di  bianco , per  ombreggiarli. 

1 blò  chiari  fi  applicano  colla  lacca  co- 
lombina , con  alquanto  d’oltramarino  , e mol- 
to bianco,  ombreggiandoli  collo-fleffo colo- 
re, jpiù  forte. 

Ppì . 


Di  r?yì?iidi*ira  » 

Vci  biàftchr  bilogna  metter  una  mano  di 
bianco,  che  fi  ombreggia  con  nero  e.  bian- 
co , e fi  finifce  come  gli  altri  a tratteggi» 

Si  forma  il  cuore  di  quelle  tre  primule  ve- 
ris  di  malficò  in  forma  di  {Iella , ombreggi- 
andolo con  gomma  gotta , e facendogli  nei 
mezzo  un  piccolo  tondo  con  verde  di  vefcica  » 

Pei  gialli  fi  da  una  mano  dimaflìcò,  e s’om- 
breggiano con  gomma  gotta  , e terra  d’ombre  » 
.1  fudf,  le  foglie,  e i bottoni  fi  sbozzano 
con  verde  di  monte  mefcolato  con  un  poco- 
dr  mafficò,  e fi  finifcono  con  verde  d’iride 
facendone  di  quello  flelTo  colore  le  coftole 
le  vene,  che  fi  vedono  filile  foglie  ; rilevan- 
done i chiari  delle  più  grandi  col  mafficò» 

Xr 

Dei  ranoncolL 

Ve  ne  fono  di  più  forti.  I più  belli  fon  or 
i peoniati  : cioè  che  ralTomigliano  ai  fiori  cU- 
peonia  , e i narancini  : cioè  quelli  che  fonO'^ 
di  color  d’arancio*  Per  la  prin>a  forte  fida 
una  mano  di  cinabro,  con  alquanto  di  gom- 
ma gotta  , e per  le  ombre  vi  fi  aggiugne" 
del  carmino  finendola  con  oueflo  ultimo co^ 
lore  , e un  poco  di  pietra  ai  fiele. 

•Per  altri  ranoncolì  vi  fi  può  metter  della 
lacca  di  Levante  invece  de!  carmino, maf<* 
fime  nel  loro  centro. 

Li  narvancini  fi  sbozzano  di  gomma  gotta 
e fi  finifcono  con  pietra  di  fié4e,  e con  cir 
nabro  , un  poco  di  carmino  , lafciandovi  del-* 
le  piccole  macchiette  gialle. 

pr  ^ Il  ver- 


io6  Traiiaiù 

Il  verde  del  tronco  è quello  di  monte 
unito  con  maflficò  pallido , aggiugnendovi 
del  verde  d'  iride  ^ quando,  fi  vuol  orabregir 
gare  « 

XL 

Dd  zaffcrmo. 

Se  ne  trova  di  due  colori:  cioè  coi  fiorii 
gialli , e violetti  o 

1 gialli  fi  sbozzano  con  mafiicòe  pietradi 
fiele,  e s’ombreggiano  con  gomma  gotta, e 
Inietta  di  fiele;  dopo  di  che  fopra  ciafcuna 
foglia  fi  fanno  tre  raggi  feparati  gli  uni  de- 
gli altri,  a guifa  di. verghe  lunghe  con  bi« 
lìrOj  e lacca  pura.,  perdendoli  a piccoli  trat" 
teggi  nel  fondo  o La  parte  interna  delle  fo- 
glie fi  lafcia  tutta  gialla» 

I violetti  fi  sbozzano  con  carmina  mefcc®  • 
lato  con  un  poco  d oltramarino , e dibian- 
co  pallidilfimo;  fi  ombreggiano  e finifconc 
con  meno  di  bianco , facendoli  ancora  dei 
raggi  violetti  fofchi  ad  alcuni  come  nei  gial-* 
ii,  e ad  altri  niente  altro  che;  piccole  vene  » 
Tutti  hanno  le  loro  granella  gialle^  che  fi  . 
fanno  d’ orpimento  e di  pietra  di  fiele;  e 
per  farne  il  fuflo  vi  fi  adopera  del  bianco , 
che  fi  ombreggia  con  nero  mefcolatOu  con 
un  poco  di. verde» 

II  Verde  dL  quefii  fiori  fi  sbozza  con  ver- 
de 4i  monte  pallidilfimo  e fi  ombreggia  con  . 
verde  di  vefcica. 
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XIL 

Dell'  iride . 

ì fiori  d'iride  di  Perfia  fi  fanno , dando  al- 
le foglie  interne  una  mano  di  bianco  , e om- 
breggiandolo con  indaco  , e verde  mefcolati 
infieme,  fi  fa  una  piccpia  feparazion  bianca 
nel  mezzo  d'ogni  foglia  ; alle  foglie  cflerne 
fe  le  da  una  mano  di  malTìcò , che  poi  s' 
ombreggia  con  pietra  di  fiele , e orpimen- 
to. Sopra  tutte  le  foglie  fe  le  fanno  dei  pic- 
coli punti  lunghi  e bruni,  un'pocodiflanti 
gli  uni  dagli  altri,  e a capo  d' ogn’ una  fè 
gli  fanno  delle  gran  macchie  con  bifiro  e lac- 
ca , ad  alcune  con  indaco  puro  , ma  ben  ca- 
rico ad  altre.  Il  reflante  e il  di  fuori  delle 
foglie  fi  ombre  già  di  nerOo  ‘ 

Il  verdelli  sbozza  col  verde  mare,  e cofì 
manicò  pallidifllmo  5 e s’ombreggia  con  ver» 
de  di  vefcica.  ' 

L’iride  di  Sufa , Citta  del  Piemonte  fi  di- 
pinge con  violetto  e bianco,  mefcolandovi 
un  poco  più  di  carmino  che  d’oltramarino  j 
e per  orùbreggiarlo,  maffime  nelle  foglie  del 
mezzc^  vi  fi  mette  meno  bianco;  ma  all* 
incontro  vi  fi  mette  più  olcramarino  che 
carmino,  facendone  le  vene  di  quello fleflo 
colóre,  e lafciando  nel  mezzo  delie  foglie 
/interne  un  piccolo  nervo  giailo,  ■ 

Ve  ne  fono  degli  aitri/che  hanno  quello 
fieffo  nervo  nelle  prime  foglie , delle  quali  V 
efiremita  (blamente  e piii  azzura  del.refloo 
Altri  s’ombreggiano  e fi  finifeono  d’uno 
violetto  più  rodo,  eglin  hanno  pure 
E $ il  ner^ 
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il  nervo  nel  mezzo  delle  foglie  eflérno , 
lò  bianco,  e ombreggiato  d’indaco. 

Ve  ne  fono  ancora  di  gialli,  cheli  fanno,  , 
dando  una  mano  d’ orpimento , edimaflicò, 
ombreggiandoli  con  pietra  di  fiele  ^ e facen- 
done alcune  vene  di  biftro  lopra  le  foglie., 
JI  verde  degli  uni , e degli  altti  e di  mare- 
che  fi  prepara  ,mefcolandovi  un  poco  di  maf- 
licò  per  li  filili , che  lì  opabreggiano.con  ver-- 
de  di  vefeica . 

XIII. 

Dei  gelfomini, 

Qiielli  fannoli,  dando  una  mano  di  blan'> 
co,  ombreggiata  di  nero-,  e di  bianco,  e per- 
reflerno  dalle  foglie  vi  li  mefcola  un  poco 
di  billro , facendo  la  meta  d’ ogn’  una  da  que-i 
Ila  banda  un  pocorolfeggiante  con  del  carmino 

f C A P I T O L O O T T A V O.  . 

Cwtinuaziane  deli'  J€rte  di  dipinger^  f 
in  miniatura  molte  altre  rvarie,. 

. fpecie  di  fori . 

ARTICOLO  I. 

De.l  iuherofo , o fa  giacinto  indico. 

PEr  farlo  fi  da  una  mano  di  bianco , e li- 
ombreggiafeon  nero  , un.  poca  di  bi- 
flro , in  alcuni  luoghi  ; e per  1’  elleriore  del- 
le foglie  vi  fi  aggiunge  al  bianco  un.  poco 
di  carmino , per  darli  una  tintaxolleggian- 
particolarmente  verfo  le  cflremita . . 

1 Tuoi 
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!. ’fiioi  granelli  li  fanno  di  maffkòj  e fi 
ombreggiano  .con  verde  di  vefcica., 

il  Tuo  verde  li  dipinge  con  verde  di  mon-» 
te,  e iì  ombreggia  col’ verde  d’iride. 

, IL- 

DtlC  ekhoro. 

1 fiori' dell’eleboro  fi  fanno  quali  come  i 
precedenti , cioè  dandovi  prima  una  mano 
di  bianco , che  fi  ombreggia  con  nero  , e 
billro,  facendo  al  di  fuori  delle  foglie  qua> 
e là  dei  tratteggi,  e delle  tinte  rofllccie. 

I loro  granelli  fi  dipingono  di  verde  bm-. 
no , e fi  rilevano  coi  malficò  . 

II  verde  delle  foglie  , fufli,  e tronco  ,fic^ 
come  è uri  verde  fporco,  CQs'i  fi  sbozza  dì. 
verde  di  monte,  malficò,  ebifiro,  finendo*^ 
lo  con  verde  d’iride  mefcolato  con  biflro  . 

I!I.  ’ 

Del  giglio  bianco. 

Queflo  fiore  fi  dipinge  bianco , e fi  onn* 
brcggia  di  nero  e bianco  mefcolati . 

1 fuoi  granelli  fi  fanno  d’  orpimento  e di 
pietra  di  fiele.' 

E il  Tuo  verde  fi  fa-  come  il  y Orde  del  tu.? 
berciò . 

1-V.’ 

Dàlia  gionchigììa , 

Quefla  fi  dipinge  di  malficò,  e di  pietra 
di  fiele , e fi  finifee  colla  gemma  gotta  , e 
colia  pietra  di  fiele. 


U 
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Il  fuo  verde  fi  sbozza  col  verde-mare,  e 
s’ombreggia  col  verde  d’  iride , 

V. 

tisi  narcifo  o 

Tutt’  i narcifi  gialli  doppi  e femplici  fi 
fanno  dando  una  mano  di  maflìcò  sbozzane 
doli  con  gomma  gotta  , e finendoli , con  ag- 
gKignervi  della  terra  d’  ombre,  o del  biftro 
a riferva  della  campana- cb’ è nel  mezzo  , la 
quale  fi  fa  d’  orpimento  , e di  pietra  di  fiele , 
che  fi  contorna' di  cinabro  e di.  carmino. 

I bianchi  fi  dipingono  col  bianco , e s'om- 
breggiano col  nero  e bianco  : eccetto  che  la 
detta  campanella,  che.fi  fa  col  maflìcò , e 
gomma  gotta.  ' 

II  fuo  verde  fi  dipinge  con  verde-mare^ 
ombreggiandolo  con  verde  d’ iride. 

VI.  - 

Ddìa.  calta  0 fia.  calendula,, 

Il  fiore  di  quefia  pianta  fi  dipinge  dan-» 
doci  xina  mano  di  maflìcò  , poi  una  di  gom- 
ma gotta  ; ombreggiandolo  con  quefto  tlelTo 
colore  mefcolato  con  cinabro.  Lo.fi  finifee 
aggiugnendovi  della  pietra  di/  fiele , e un- 
poco  di  carmino. 

11  fuo  verde  fi  fa  di  verde  di  monte  om- 
breggiato col  verde  d’ iride  « 


VII. 
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VIL 


lìi 


Della'  rofa  d'india,  o fìa  rofa  gialla ^ . 
che  fi  dice  anche  la  gran  rofa . 

Per  far  una  rofa  d’india  fi  da  una  mano 
dì  maflìcò,  e un’altra  di  gomma  gotta  , poi 
fi  sbozza  mefcolandovì  della  pietra  di  fiele  j 
e la  fi  finifee  con  queflo  ultimo  colore, 
a'ggiugnendovi  del  biUro  e alqu^ìto  carmi® 
no  nelle  ombre  più  forti® 

VIIL  . 

Del  garofemo  di'  India  » 

Qiiefio  fi  fa  dando  una  mano  di  gomma 
gotta,  e ombreggiandolo  con  queflo  ultimo 
colore  , nel  quale  vi  fi  mefcola  del  carmino, 
e un  poco  di  pietra  di  fiele , lafciando  alP 
intorno  delle  foglie  un  piccolo  orlo  giallo 
con  gomma  gotta  , e più  bruno  nelle  ombre  ® 

Li  fuoi  granelli  s’ ombreggiano  col  biflro. 

Il  verde  della  rofji,  e del  garofano  d’ In^ 
dia  fi  sbozza  con  verde  di  monte,  e fi 
nifee  col  verde  d’iride® 

IX, 

Del-  girafole  , o fia  sloìropio  . 

Queflo  fiore  fi  sbozza  con  mafijcò,  e gom- 
ma gotta,  e fi  finifee  con  pietra  di  fiele  , 
c biflroo 

Il  fuo  verde  fi  fa  di  verde  di  monte  con 
mafljcò , e s’ omlifeggia  con  verde  di  velcica  • 
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xr- 

DellA^fiammeta^  detta  in  latino^  lììchìs  * 

II  fiore  di  quefla  pianta  fi  dipinge  come  la 
rofa  ;fimilmente  fi  dipingono  le fuefoglie  ver- 
dijtna  le  lora  vene  fi  fanno  d’  un  color  piu 
bruno» 

Xh 

Del  pi ccoU  garofano  , che  ^orijfè  nel  Maggio  ed 
spirile  j deità  in  latino  careophyllus  altiìis 
major  j e da  F rànce  fi  oevillit  de  poste  fov^ 
'vero  de  poitou , o fia  mignardifes . 

Quefii  garofani  fi  fanno  dando  una  mano 
di  lacca  e bianco,  fi  ombreggiano  con  lacca 
puTa  con  un  poco  di  carmino  j e fi  finifco^ 
no  punteggiando  per  tutto  con  puntini  tox- 
di  , feparati  gli  uni  dagli  altri  . I piccoli  fili  , 
che  fono  nel  mezzo  fi  rilevano  col  bianco . 

11  loro  verde  fi  fa  con  verde^mare  , e fi: 
finifce- con  verde  d’  iride» 

XII. 

DelTa  fcahbìofa*' 

Vi  fono  due  forti  di  fiori  di  fcabbiofa  .*cioe 
i roffi  , e i violetti»  Le  foglie  dei  primi  fi 
dipingono  con  lacca,  nella  quale  vi  fia  un 
poco  di  bianco  , eli  ombreggiano  lenza  bian- 
co. Il  bottone',  che  fi  trova  nel  mezzo  , che 
contiene  i femi,fi  sbozza-,  e div  fini  fcc  colla 
lacca  pura  infieme  con  un  poco  d cltrama- 
rino  o d’indaco  per  farlo  più  bruno . IrV  oN 
^tre  fe  gli  fanno  (opra  dei  piccoli  punti  bian** 
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chi , un  poco  bislunghi , affai  diflanti  gli  uni 
dagli  altri  3 più  chiari  nei  lumi,  che  neli^ 
ombre,  facendoli  andare  per  tutt’i  venti* 

Le  foglie  dei  fecondi  fi  fanno  dandoci 
una  mano  di  violetto  pallido  , non  foloneli* 
le  foglie  , ma  altresì  fui  bottone  del  mezzo  ; 
ombreggiando  le  une  e f altro  collo  flelfo  co^ 
lore  un.  poco  più  forte , e in  vece  dei  pic*^ 
coli  colpi  bianchi  per  farne  i granelli , li  fi 
fanno  di  violetto  ; notando  nel  giro  d’  ogn^ 
uno  un  piccolo  fegno  rotondo  y facendo  que^ 
Ik)  folo  fopra  tutt’  i bottoni 

Il  verde  fi  «bozza  con  verde  di  monte  e 
naaflicò,  e fi  ombreggia  con  verde 

XIU. 

Di^^ghi  aggi  nolo  0 gladiolo  ^ 

I fiori  di.  queìla  ^pianta  fi  dipingono  di  ìao? 
ca  colombina  , e bianco  affai  pallido  ; fi  sboz-^ 
zano,  e fi  finifeono  con  lacca  pura  chiaret- 
ta  in  alcuni  fiti , e più  forte  in  altri , me^ 
fcolandovi  altresì  del  biflro,  nei  luoghi  di 
maggior  ombra  , 

II  verde  fi  fa  con  verde  di  monte , onx’» 
bteggiandólo  con  verde  diiride  o 

XIV. 

Dfir  epatica. 

Dà  quella  fi  hanno  fiori  roffi  ^ e cerulei^ 
quelli  fi  fanno  dando  una  mano  da  per  tutto 
di  oltramarino , di  bianco  , e un  poco  di 
carmino  o di  lacca  ,*  ombreggiando  l’ interne^ 
delle  foglie  con  quella  flelfa  mifiura  refa  pia 

farte^ 


Trattato 

forte;  eccelto  che  le  foglie  del  primo  ordì»' 
ne  , per  le  quali , ugualmente  che  per  efler- 
140  di  tutte  ie  altre,  vi  fi  aggiugne dell’in' 
daco,  e del  bianco  , affinchè"  il  colore  ne  fia 
più’ pallido,  e men  bello. 

Quelli  .•  cioè  i roifi  fi  dipingono  con  lacca 
colombina  e bianco,  facendone  un  milcu- 
gl|o  paliìdiifimo , e fi’finifcono  colla  fleffa 
irafiura , ma  meno  caricata  di  bianco  . 

fi!  verde  fi  fa  con  verde  di  monre , con 
niafficò,  e un  poco  di  biftro,  ombreggian- 
dolo con  verde  d’  iride , mefcolato  con  un 
poco  di  bifiro  ,maflime  per  la  parte  efterna 
delle  foglie. 

XV.  - 

het  Melagrano  » ' 

I!  fiore  del  melagrano  fi.  dipinge  col  mi^' 
nlo  , e s’  onibreg.gia  con  cinabro  e carmino, 
e fi  finifce  con  quello  ultimo  colore. 

Il  fuo  verde  fi  fa  di  verde  di  nnonte  , e di.  * 
maflìcò,  ombreggiandolo  con  verde  d’iride» 

XVI. 

Il  fiere  della  fava  d India  % 

0 fia  fava  purgante . 

Si.  fa  dando  una  mano  di  lacca  di  Levan» 
te  , e di  bianco  , ombreggiandone,  le  foglie 
interne  del  mezzo  con  lacca  pura , e le  al  - 
tre con  aggiugnere  al  primo  mifcuglio  dell’ 
oltramarino. 

Il  verde  fi  fa  col  verde  di  monte,  e fi 
ombteggiìa  con  quello  d’ iride. 


XVII 
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XVIL 

Dclt  aquileja^ 

Di  quefia  pianta  s’  hanno  fiori  di  piùco-> 
lori  ; ji  più  ordinar;  fono  violetti , i ?oMi , 
ed  i blò  chiari.  Per  i violetti  vi  il  da  una 
mano  d*  oltramarino , carmino  , e bianco  5 
ombreggiandoli  coiv  quefto^  mifcuglio  refe 
più  forte. 

I rolTi  fi  fanno  di  lacca  e bianco finen*» 
doli  con  meno  di  bianco. 

I blò  chiari  fi  fanno  come  i violetti, 
mefcolandovi  molto  meno  di  oltramarino., 
che  di  carmino <, 

Se  ne  fanno  ancora  dì  macchiati  di  molti 
colori , che  bifogna.  sbozzarli  | . finirli  come 
gli  altri  ; ma  ia  modo  cheridcano  più  paU 
lidi,  e con  farne  le  r»iacchie  d' un  colore  un 
ppco  più  bruno  « 

XVIIL 

Delia.,  confonda  in  latino  detta  calcatrippa  ^ 
feu  ddphium  , c da  D rance  fi 
pud  d\  aloustte  ^ 

I fiori  di  quella  pianta"  fono  di  differenti 
colori  e macchiati  ; i più  comuni  fono  i 
violetti,  i blò  chiari,  è i roffi.  Si  dipingo<=^ 
no  come  quelli  d’  aquileja  « 


XIXoI 
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xix: 

ì>dk  'viole  celeftine , dette  'viole  màmole , e 
'viole  zoite  ^ m latino  'viol^  ma/tice  purpu^ 
ree  flore  flmplici  odore  j e delle  'viole  flam^ 
mee  o ferotine  ^ dette  anche  fiori  della 
Trinità  , e in  frmcefe  pensèes  * 

L’  uno  e 1’  altro  di  quelli  fieri  fi  dipinga 
nella  flelfa  guifa:  eccetto  che  neifiiorideN 
la  SS.  Trinità,  le  due  foglie  di  mezzo  vanno 
tinte  di  un  blò  più  carico  che  le  altre;  cioè 
i loro  contorni,  poiché  la  loro  parte  interna 
va  tinta  di  giallo  • Si  fanno  poi  delle  piccole 
vene  nere,  che  partendo  dal  baffo  centro 
delle  viole  vanno  a perderli  nel  mezzo  dello 
foglie» 

XX. 


Duella  ^mufcipula  « 

I fiori  di  quella  pianta  fono  o bianchi  , 
o rofii  ; i rolli  fi  fanno  con  dar  una  mano 
di  lacca , e di  bianco  , con  un  poco  di  ci» 
nabro  , c fi  finifconocon  pura  lacca  . Qtian* 
to  ai  bottoni , vale  a dire  quanto  ai  tubi 
delle  foglie  fi  sbozzano  di  bianco  , mefeo*» 
landovi  alquanto  di  cinabro  , col  biftro , ov-* 
v^ro  pietra  di  fiele  per  finirli» 

Le*  foglie  dei  bianchi  li  fanno  con  fcian* 

> aggiugaendovi  del  bifiro,'  edel  mafiicò 
pei  bottoni , cha  fi  ombreggiano- con  biftro 
puro  , e le  foglie  fi  ombreggiano  di  nero  e 
branco. 

II  verde  di  tutti  ^uefti  fior  fi  fa  con  v er- 
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3e  di  monte  emafficò  , ombreggiandolo  con 
verde  d’  iride. 

XXL 

Deir  imperatoria. 

Dne  forti  di  fiori  da  l’imperatoria  gli  uni 
gialli,  e gli  altri  rolli  o narancini . I primi 
fi  fanno  dandovi  una  mano  d’  orpimento  , 
ombreggiandoli  con  pietra  di  fiele , orpimen- 
to , e un  poco  di  cinabro. 

Gli  altri  fi  fanno  d’orpimento  e cinabro, 
ombreggiandoli  con  pietra  di  fiele  e cinabro  , 
facendo  il  principio  dalle  foglie  vicino  alla 
coda  , o al  calice  di  lacca  e di  biflro  ben 
bruno,  e agli  uni  e agli  altri  delle  veno  con 
queflo  mifcuglio  lungo  le  foglie  . 

Il  verde  fi  fa  con  verde  di  monteemaf- 
ficò  ,•  e s!  ombreggia  con  verde  d’iride  c gom- 
ma gotta  • 

XX  IL 

^'Del  eie  lami  ne  y o pan  poreino  . 

I fiori  rolli  di  quella  pianta  fi  dipìngono 
con  carmino,  un  poco  d oltramarino  , .e 
moltO' bianco  , finendoli  colio  fieffo  colore 
un  poco  più  forte,  non  mettendovi  quali 
che  del  carmino  nel  mezzo  delle  foglie  vi- 
cine al -calice  , e nel  reflo  vili  aggiugne  un 
poco  più  d’  oltramarino. 

Gli  altri  fi  fanno  con  bianco  , e fi  om- 
breggiano di  n^’ro. 

II  tronco  degli  uni , e degli  altri  deve  ef« 

fer  un  poco  roiSccio» 
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Il  loro  veide  fi  fa  col  verde  di  monte  , e 
s'ombreggia  col  verde  d’iride. 

XXIIL 

Delle  ’viole . 

Vi  fono  molte  forti  di  viole  ; ve  n’ fea  di 
bianche,  di  gialle,  di  violette,  di  roffe,  e 
di  macchiate  con  differenti  colori  • 

Le  bianche  iì  fanno  dando  una  mano  di 
bianco,  e fi  ombreggiano  con  nero , un  po^ 
co  d’indaco  verfo  il  centro  delle  foglie. 

Le  gialle  fi  fanno  col  mafficò,  gomma 
gotta  , e pietra  di  fiele. 

Le  violette  fi  sbozeano  d’ azziiro , e bianco  5, 
finendole  con  meno  di  bianco,  dandole  quello 
colore  fìelTo  più  chiaro  verfo  il  calice  , e nel- 
lo fleffo  ternpo  un  poco  piu  giallaftro. 

Le  roffe  fi  fanno  con  lacca  e bianco , e 
fi  finifcono  fenza  bianco. 

Le  macchiate  fi  fanno  dandovi  una  mano 
di  bianco , facendone  le  macchie  ora  di  az« 
zurro  abbondante  d’  oltramarino  per  alcune, 
e per  altre  d’  azzurro  abbondante  di  carmi* 
no,  ora  di  lacca  , ed  ora  di  carmino  , le une 
col  bianco  mefcolato  con  qucfli  colori , eie 
altre  fenza  bianco  ^ ombreggiandolo  il  refian- 
te  delle  foglie  con  indaco. 

Li  granelli  di  tutte  ie  viole  fi  sbozzano 
con  verde  dimonte  e mafficò,  finendoli  con 
verde  d’iride. 

Le  foglie  , e i furti  fi  fanno  collo  fìeffo 
verde  , mescolandovi  con  erto  lui  del  verde 
d’  iride  per  finirli . 

Io  non  cdiarei  più,  fevoieflj  metter  qui 

tuc^ 
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ttiut’i  fiori,  che  fi  poffono  fare;  peròque- 
fio  bafla  , anzi  una  fola  dozzina  farebbe ba- 
fiato,  fe  fi  lavorale  Tempre  fu  gli  originali 
della  natura  ; poiché  non  fi  avrebbe  a fare , 
^fc  non  ciò  che  fi  vedeffe.  Ma  ioho  penfa- 
tOj  che  più  fpeffo  fi  copiano  delle  flampe, 
e che  perciò  non  farebbe  flato  difgufloio  di 
trovar  qui  i cfolori  , de’ quali  fi  fanno  molto 
differenti  forti,  di  fiori  • In  ogni  cafo  ( per 
finire  come  ho  cominciato  ) ogn’ uno  potrà 
prendere,  o lafciare  ciò,  che  gli  farapiua 
grado,  o che  non  lo  flimera  utile  al  fuo 
difegno. 

XXIV- 

Non  aggiugnerò  nè  anche  qui  delle  par- 
. iicolari  iflruzioni  per  un  gran  numero  d’  al- 
tre cofe,.che  non  fono  affatto  . neceffarie o 
Queflo  piccolo  Trattato  è già  meìi  rifiret^ 
to  di  quello , che  io  m’  ero  propofio  ; dirò 
folamente  in  generale , che  i frutti^  i pefci , 
i ferpenti , e tutte  le  forti  de’ rettili  devo- 
/no  efier  toccati  alla  maniera  delle  altre  figu- 
re : cioè  per  tratteggi , e a puntini. 

Però  i foli  uccelli,  e tutti  gli  altri  ani- 
.mali  pelofi  fi  fanno  indifpenfabilniente  -a 
.tratteggi  come  i fiori. 

XX  Va 

Toccante  1’  ufo  della  biacca  il  guflo  de’ 
Pittori  è differente  ; gli  uni  ne  adoperano 
poca,  e gli  altri  niente  affatto;  foftituendo 
àtì  fua  vece  qualche  altro  bianco  ; ma  la 
maniera  dei  fecondi  rfefce  troppo  magra  e 
fecca  . Vi  fono  però  degli  altri  che  1’ adope- 
rano afiai  , e quefto  fenza  dubbio  è il  mi- 
,gIior  metodo,  e il  più  ujìtato  dalle  perfoae 

pe- 
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perite  ; poiché  oltre  d*  efltr  affai  convenieiift 
quefta  forte  di  pittura  , ella  ferve  mirbail- 
mente  ( cofa  che  in  altro  modo  farebbe  af- 
fatto impoflfbile  ) per  copiare  ogni  forte  di 
quadro  , non  oftante  il  contrario  fentimen- 
to  di  alcuni,  che  diconro  , non  poterli  dar 
in  miniatura  tutte  le  differenti  tinte , che  fi 
vedono  nell^  opere  fatte  a olio;  il  che  non 
è mica  vero  , almeno  pei  buoni  Miniatori . 
In  fatti  r eiito  lo  dimoflra  chiaramente, 
poiché  fi  vedono  dei  paefi  , dei  ritratti,  e 
tante  altre  cofe  in  miniatura  fatte  in  una 
maniera  cosi  nobile  come  fimili  pitture  ad 
olio,  anzi  molto  più  gravofe  e delicate. 

Io  sò  però,  che  la  pittura  ad  olio  tiene 
1 fuoi  gran  vantaggi,  e quatido non  ci  fof- 
fc  altro,  la  comodità  ?di  formar  una  grand’ 
opera  in  breve  tempo , edi  confervarfie  di- 
fenderfi  dalie  ingiurie  del  tempo,  dove  an- 
cora ella  iia  la  gloria  d efferia  primogenita  • 
e d'aver  fiorito  nelT  antichità  più  rimota^ 

La  miniatura  pure  gode  dei  luci , e fenza 
ch’io  ripeta  quelli,  che  ho  già  indicati , el- 
la è molto  più  propria  e comoda . Si  por* 
tano  tutti  i neceffarj  utenfielj  in  faccoccia  , 
potete  travagliare  per  tutto  dove  vi  piaccia, 
e potete  lafciarla  , e riprenderla  quando,  e 
COSI  fpeffo , che  voi  volete  : il  che  non  fi 
può  in  vero  fare  nella  pittura  a olio , nella 
quale  non  fi  deve  mai  travagliar  a fecco. 

Notate,  che  deil’una  e dell’altra  fia  la  con- 
dizione come  nella  Commedia , dove  la  mag- 
gior o minor  perfezione  degli  Attori  non 
confifie  mica  a far  la  parte  del  primo  o dell’ 
ultimo  Zane,  ma  faen^i  a far  beniffimo 

fuQ 
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fao  dovere  , poiché  colui , che  avra  T ultimo 
Perfonaggio  fe  (1  porterà  meglio  deU’aitro,  che 
fara  il  primo;  egli  fens  alcun  dubbio  meri*» 
tera  maggior  lode  e approvazione  dell’  altro  ^ 
Egli  è lo  fieffo  deir  Arte  di  dipingere . La 
di  lei  eccellenza  non  è mica  attaccata  alla 
nobiltà  del  fogetto;  ma  bensì  alla  maniera 
di  trattarlo.  Se  avete  del  talento  e genio 
per  quella  parte , non  vi  gettate  inconjlde- 
ratamente  nell’ altra  , e fe  avete  ricevuto  dal 
cielo  qualche  l'cintilla  di  quello  bel  fuoco, 
riconofcece  a qual  fine  vi  è flato  impartito, 
e procacciativi  un  cammin  facile  . Gli  uni 
prenderanno  bene  le  differenti  arie  dei  volti, 
gli  altri  riufcirannomeglio  nei  paefi  ; quelli 
travagliano  bene  in  piccolo  , ciò  che  non 
potrebbero  far  in  grande;  quelli  fono  buoni 
manipolatori  di  colori  ; ma  manca  loro  il 
difegno  degli  altri.*  in  fine  non  a viannodei 
genio,  che  per  i fiori  ; 1 Ealiani  fìeffi  fi  fo^ 
no  acquiflati  un  nome  celebre  a motivo  de*» 
gli  animali  , che  hanno  faputo  toccare  in  buo*» 
nilfima  maniera  , e meglio  che  ogni  altra 
cofa . 

Quindi  è che  ogn’uno  fi  deve  contentare 
del  fuo  naturale  fenza  voler  veflirfi  del  ta- 
lento altrui  ; e prender  un  volo  fuperiore  alle 
loro  forze;  come  anche  egli  binatile  di  voler 
ronftrignere  la  natura  a darci  quei  lo,  che  ci  ha 
inegato;  e dipende  tanto  bene  dalli  noflra 
Iprudenza  , che  dalla  modellia  di  non  met- 
terfi  in  capo  di  voler  far  fpiccare  in  noi  un 
[vantaggio,  che  non  fi  ha  j poiché  ciò  è tra*» 
vagliare  alla  propria  vergogna,  e dar  motivo^ 
[che  fi  fcuoprano  i propr;  difetti.  All’in> 

F con^ 
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contro  non'e  mica  da  arrolTiire  , fe  voi  non 
vi  trovate  poffcdere  tutte  quelle  parti , che 
hanno  data  riputazione  a’  gran  Pittori . Ogn' 
uno  d elfi  ha  il  fuo  forte,  e il fuo  debole  ; 
e ciafchedufto  di  noi  fimilmente  effer  dee 
contentò  di  ciò , che  ha  ricevuto  in  forte 
dalla  natura  ; quello  che  molto  importa  è di 
coltivarlo. 

Quantunque  quello  piccolo  Libro  vi  polla 
molto  contribuire,  nulla  di  mencio  non  ve- 
lo prelet^tò , come  un  fupplemento  di  miglio- 
ri mez,2i . S’ imparerà  lenza  dubbio  più  util- 
mente l'otto  d’un’  eccellente  maellro,  dal  qua- 
le 11  riceveranno  tutti  i precetti  , le  buone 
regdle , e le  più  belle  mallìme  dell’  Arte  ,.e 
dal  quale  fi  vedranno  neljo  Hello  tempo  met- 
terli in  pratica» 

XXVI. 

■ Quantunque  le  invenzioni  di  faridifegni 
da  me  date  fui  principio  fiano  infallibili  , 
egli  è per  tanto  affai  meglio  poHeder  il  di- 
legno come  una  feienza  acquillata  ; poiché  . 
le  voi  non  poffedete  un  genio  particolar  per  i 
fupplirvi  in  tutt’  i cali , un’eflraordinaria  giu*  - 
Hezza  d’  occhio  e di  mano , poco  importerà  : 
che  difegniate  la  voflra  opera  correttamen-  ■ 
te.  Sarà  una  buona  ventura , le  ella  per  fi-  • 
ne  non  reflerà  offefa  e guallata  , fenza 
mantener  più  nè  proporzione  nè  bellezza . 
Imperciocché  applicandone  i colori  perdere- 
te facilmeute  tutt’ i delineamenti,  che  poi 
con  grandiflìmo  ftento  appena  li  potrete  ri- 
trovare fe  non  poffedete  un  poco  di  difegno> 
Eforto  dunque  quanto  lo  e pollo  tutti  gli  n 
amami  della  pittura , d’ imparar  a ben  dife,.  jj 
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"gnare  di  copiar  con  una  perfeveranza  inftan-» 
cabile  e maHìme  i miglior  originali  ? In  una 
parola  li  configlio  a lalire  per  r gradi  òrdina- 
rj  alla  perfezione  di  quefta  bell’ Arte,  della 
quale,  come  in  tutte  le  altre , i precetti  s* 
imparano  preflo  ; ma  la  importanza  è di  efe- 
guirli . La  teoria  è ben  inutile  lenza  la  pra** 
tica  ; e la  pratica  feiiza  la  teoria  cuna  gui* 
da  cieca  , che  ci  fa  fallare  in  vece  di  coa^ 
durci  ficuramente  nel  luogo  dove  vogliami 
andare.  II  faper  bene  ciò  che  fi  vuol  fare, 
e il  far  bene  ciò  che  fi  fa  , e il  miglior  mez- 
zo di  farne  e di  faperne  molto  col  tempo, 
e di  tramutarfi  da  buoni  difcepoli  in  eccel- 
lenti maefiri  . 

Per  altro  non  ini  vanto  d’ effer  tale  ; però 
pollo  alficurare  le  perfone , che  fi  daranno 
la  pena  di  entrare  in  quella  piccola  fcuola 
con  un  poco  di  difpofizione  e di  buon  genio 
d’apprendere,  che  non  avranno  motivo  di 
pentirli  ; poiché  fe  vi  fi  ralla  per  qualche  trat- 
to di  tempo  lenza  piacere,  almeno  fifpera 
di  ufcirne  con  del  profitto  notabile . 

CAPITOLO  NONO. 

Secreti  per  far  l'oro  brunito  j f oroin  concbi^ 
glie  , e P argento  in  quejle  due  ma^ 
niere  y e la  vernice  della  Chinai 

ARTICOLO  I. 

i Modo  di  far  un  belt  oro  brunito 

PEr  far  ciò,  bifogna  prima  che»  legni 
' delle  cornici , o di  qualunque  altra  cofa 
F a.  che 
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che  li  vuol  indorare  iiano  diligentemente 
lifciati  e politi:  onde  affine  di  polirgli  an- 
cor meglio  , fi  fregheranno  da  per  tutto  col- 
la pelle  di  can  marino,  o fia  , come  vol- 
garmente fi  dice,  colla  pelle  diyp^/«^  poi 
bifognera  darci  9.  o i©.  mani  di  gefso  d’  oro, 
odi  geffo da  Bologna  adoperandoli  o amen- 
due  mefcolati  infieme  ; o pur  anche  da  per 
le  (oli  , conforme  fi  (limerà  piìvconveniente  . 
duando quello  bianco  di  gefio  fara  ben  (ec- 
co, lofi  fregherà  con  fetaccio  o fiatamifo; 
vale  a dire  j con  quei  veli  di  crini,  de’qua- 
li  fi  fanno  i tamilì;  ovvero  anche  colla  raf- 
parella  (ij),  perchè  diventi  più  lifcio  . Avan- 
ti però  di  darci  il  bianco , potrete  bagnare 
il  veltro  lavoro  ancor  grezo  due  o tre  vol- 
te con  colla  di  pelle  d’  agnello  , per  inzup- 
pare il  legno  d’ un  glutine  che  lo  fortifichi, 
e che  fara  , che  il  bianco  fé  gli  attacchi 
meglio  (opra.  Intanto  intiepidita  al  fuoco 
quella  colla  con  molta  acqua  , ne  intingere- 
te in  ella  una  tela  ben  delicata  , che  fpre- 
mutala  un  poco  la  paflerete  fopra  legger- 
mente fui  voflro  bianco.  Fatto  ciò  ci  dare- 
te (opra  di  e(To  due  o tre  mani  di  bolo 
armeno  (temperato  con  colla  di  ritaglj  de’ 
guanti,  e di  piu  ancora  fe  ne  folse  bilogno  • 
Quando  è(so  pure  (ara  ben  (eccoci  pafserete 
(opra  un  panno  di  lino  ben  afeiuto , com- 

Pn- 

f/r)  RAfparella  Altrimenti  coda  di  cavallo  e 
in  latino  equifetum,  cuna  fpecie  d erba  y della 
quale  i lavorauri  d*  intagli  d^  altre  opere  diU^ 
gno  fe  ne  fervono  per  polire  i loro  lavori  dopo  aver-- 
li  rafpati  e politi  colla  pelle  di  can 

no. 
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primendo  forte  fino  che  il  bolo  diventi  lu- 
cente. Bagnarete  poi  o con  acqua  vita  ben 
forte  o pur  anche  con  acqua  fchietta  per  via 
d’ un  grofso  pennello  il  bolo,  intanto  che  il 
biftro  oro  in  foglia  fi  fla  tutto  pronto  fo  ' 
pra  il  cufcino  tagliato  convenientemente  , 
per  poterlo  applicar  con  velocita  edeftrez* 
za  (opra  i luoghi  bagnati . Qj-iando  ogni  co- 
fa  Tara  ben  lecca,  polirete  il  voflro  oro  col 
dente  di  cane. 

IL 

Per  far  la  colla  de'  guanti . 

Prendete  una  libra  di  ritaglj  de'guanti,  met- 
tendola  in  infufione  nell’ acqua-  per  qualche 
tempo  la  farete  bollire  in  una  caldaja  con 
ao.  libre  di  acqua;  fateli  bollir  tanto  lino 
che  r umido  fi  riduca  a 3.  libre  poco  più; 
poi  la  colerete  per  una  tella  , e la  confervere- 
te in  una  pignata  di  terra  nuova  . Quella  fara 
la  voflra  colla  , che  per  conofeere  fe  (ara  a ba- 
flanza  forte  > efsendo  ancor  calda  ne  mette- 
rete qualche  goccia  fopra  la  mano,  e tra 
una  palma  e T altra  unite  allleme  , provere- 
te premendo  e repremendo  fe  fara  tenace  e 
vifeida  quanto  vorrete.  Quella  di  pelle  d’ 
agnello  lì  fa  nello  fiefso  modo. 

III. 

Per  far  il  bianco^ 

Efsendo  atta  T acqua  di  colla  prendete  de 
F 3 ge^o 
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gefso  crudo  oda  Bologna,  rafpatelo  con  uru 
coltello  , e macinatelo  (opra  il  marmo  ; e 
fondete,  o fia  rifcaidate  bene  la  voftra  colla,  . 
e levatala  dal  fuoco  mettetevi  dentro  del. 
gefso  tanto  da  renderla  fpefsa  come  una  ri- 
cotta 3 lafciatela  in  infufione  per  mezzo  quar- 
to d'ora,  poi  movetela  con  una  fcopetta  o 
fia  gran  pennello  difetole  di  porco,  eque^ 
fio  (ara  il  vofiro  bianco 
Prendete  di  queflo  bianco  metteteci  deH’al®  ■ 
tra  acqua  di  colla  per.  diluirlo con  quella  ^ 
darete  la  prima  e la  feconda  mano  al  vofiro 
lavoro  , che  vi  applicherete  fopra  y battendo 
fempre  colla  punta  del  vofiro  grofso  pennelloa  - 
Avvertite  di  lafciar  bea  leccare  ciafcunai 
jpano  che  darete^  pnma>  di,  darne  un'altra  « . 
Se  la  cornice  farà  di  legno. converrà  darcene 
^ >ov,  o mani  ; fc  faradi  cartone  f# 

6 : , o 7.  maj5i  balleranno . c o.  prer*- 

cete  deli' acqua  , in  cui  intintovi  un  grofso  1 
pennello;^i^pelf  molli  e delicati  , , un  po-  i 
co  fpremenddfo  4lroppiccierete  con  efso  lui 
il  vofiro  lavoro  per  renderlo  più  unito,  e 
li fc io.  Oliando  v’  accorgerete,  che  il  detto 
pennello  (ara  troppo  pienodi  bianco , loia* 
verete  bene  nelF;  acqua  chiara. 

Si  può  ancora,  in  vece  di  tal  pennello, 
fervirC  d’ una  tela  bagnata, 

Efs^ndo  il  vofiro  lavoro  ben  unito  lafcia- 
tdo  feccare  5 e quando  èfecco,  prendetela 
tela  di  tamifo  , o la.  rafparella  , o un  pezzo 
di  tela  nuova,  con  quella  lo  fregherete  per 
farlo  più  netto  , lifcio , e dolce  . . 
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IV. 


^ìtro  modo  da  far  un  fondo  proprio  per 
un  altra  indoratura , o argentatura  . 

Prendete  4.  oncie  di  bolo  Armeno  fino  e 
fcielto,  che  s’attacchi  alla  lingua  , echefia 
ben  grafso  fopra  la  mano,  mettetelo  in  in« 
i'ufione  nell’  acqua  a fine  di  Icioglierlo  ; poi 
macinatelo  aggiugnendovi  un  boccone  di  mi- 
mo gròfso  come  una  iiocciuola  , e laquam 
tit'a  loia  d’ un  pifello  di  l'evo  di  candela,  che 
preparerete,  lique facendolo  e gettandolo  in 
acqua  frefea  , e manipolandolo  così , mentre 
fia  - nell’ acqua  , per  poi  fervirvené® 
Macinando  il  bolo  vi  fi  può  gettar  fopra 
anche  un  poco  d’acqua  di  fapone.  Quando 
tal  compofizione  (ara  ben  macinata  la  met- 
terete nell’acqua  chiara,  cambiandoveU  di 
quando  in  quando  per  confervarla . 

Quando  vorrete  fervirne  , Iciogliete  il 
bolo  cosi  preparato  nella  colla  liquefatta  , o 
fiaunpoco  tepida;  e fe  mai  ella  fofse  tati* 
to  denfa  , come  quella  colla  quale  avete  da- 
to il  bianco , ci  metterete  dentro  un  terzo 
d’acqua  pura,  e cosV  la  mefcolerete  con  ii 
bolo  , facendola  denfa  come  un  cremor  dol- 
ce di  latte . Applicherete quefia  foluzione  con 
un  pennello  fui  vofìro  lavoro  dandone  3.  o 
4.  mani,  afpettando  che  la  prima  li  fecefai 
prima  di  rinovarne  la  feconda.  Efsendo  il 
tutto  bénfccco,  prima  di  mettervi  fopra  o 
r oro  o r argento  lo  firoppiccierete  con  una 
tela  foteile  e delicata  . 

F 4 = 
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Quando  fi  vuol  far  fervire  quefio  fondo  | 
all’oro  bifognerà  aggiugnervi  un  poco  di! 
ematite  , o lapis  rolTo. 

V. 

Mùdo  d'applicar  l'oro,  e l'argento.  ! 

Mefifo  un  chiodo  al  pezzo  che  volete  in- 
dorare , o argentale  , bagnerete  un  qualche 
fico  con  groflo  pénnelo  intinto  nell’  acqua  ^ 
chiara,  applicandovi  fubitofopra  in  luogo 
bagnatoli  voflrooro,  o argento,  che  avrete 
pronto  fu  d’ un  culcino  di  cuojo , e che  lo  pren- 
derete con  del  bombace  o con  una  fcopetta 
di  vajo  , o zibellino.  Finito  di  dorare,  & 
argentare  tutto  il  pezzo  lafciarelo  feccare  , 
ma  non  al  fole  , o al  vento.  Qtiando  (ara 
baflevolmente  fecco  imbrunitelo  col  voflro 
dente  di  cane. 

Per  vedere  s’egli  e ben  fecco,  fatene  la! 
prova  ri  tocca  ndo.col  dente  alcuni  piccoli  luò- 
ghi ; fe  non  ifeorre  facilmente,  e fe  l’indo- 
ratura fi  fcorza  , quefio  (ara  fegno  , che  non 
per  anche  fia  ben  fecco. 

Per  altro  fate  attenzione  , che  non  fi  fec- 
chi  troppo,  poiché  cosi  riefce  troppo  diffi- 
cile a ben  imbrunirli,  e non  riceve  tanto 
luflro . Nei  calori  grandi  baftano  tre , o quat- 
tro ore  per  fecearlo  ma  alle  volte  v’ abbifo- 
gna  un  giorno  , e una  notte» 
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VI. 


Ver  dar  la  pattina  aW  oro  , e 
dove  non  fi  vuol  fa/‘ 
r imbruniiura . 

Fatte  un  bel  vermiglio  con  del  lapis 
rollo , un  poco  di  cinabro , e della  chiara 
d ovo  ben  battuta , macinate  ogni  cofa  in- 
fieme  lui  marmo  , e mettetene  poi  nelle 
piegature , e nei  fondati  con  un  pennello 
affai  dilicato.  Potrete  far  anche  quella  pat- 
tina con  zaffarano  fciolto  nell’  acqua  dà 
gomma . 

VII. 

Per  dar  la  patina  alt* 
argento  . 

Prendete  del  bianco  di  cerufa,  o fia  del- 
la biacca,  macinatela  con  Tacqua,  e ftem« 
piacela  con  colla  di  pefee  , o di  guanti  ben 
chiara . Con  colla  di  pefee  riefee  più  bel- 
la ; e la  fi  applica  con  un  pennello  ai  luo^ 
ghi  da  fmaccare , o fia  che  non  fi  vogliono 
imbrunire. 


Vili. 

Per  far  le  capette  d'  oro  , o d*  argento . 

Sopra  un  marmo  ben  netto  mettete  delle 
foglie  d’oro  giufia  la  quantica , ‘Che  ne  vo* 
F 5 lece 
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lece  fare.;  macinatele  con  del  miele  puraj 
iiillato  dagli  alveari  fino  che  diventino  im- 
palpabili ; poi  mettetele  in  una  tazza  d’ac-  - 
qua  chiara,  mefcolandoie,  e cambiandole  d’ 
acqua  fino  che  refli  ben  chiara  ^ 1’  acqua 
fiella  che  le  lava  . Bifogna  poi  prendere  un 
foldo  d’  acqua  forte,  in  cui  fi  mette  quell’  ' 
oro  lafciandovelo  in  infufione  due  giorni  , . 
poi  lo  fi  cava  fuori,  . e quell’  acqua  forte 
può  fervire  ancora  per  un’, altra  volta.  Lo j 
llefib  fi  fa  per  1’  argento . 

Quando  fi.  vuol  adoperare  1’  uno  e l’altro  , , 
bifogna  llemprarlo  con  una  o due  goccio 
d’  acqua  di  gomma , e per  farli  più  lifci  , . 
l’acqua  di  gomma  farà  , preparata  neii'acqua  : 
di  fapone.  Egli  e ancor  buono  di;  mettere - 
fopra  l’oro  un’acquarella  di  pietra  di  fiele, 
poiché  COSI,  riufcirà  più  bello  . 

Non  fi  metterà  nelle  miniature  1’  oro,  e 
l’argento  , che  quanto  meno  fi  potrà  eccet- 
to, che  nei  filetti  air  intorno , per  non  ca-  - 
dere  nel  triviale,  e nel  troppo; ordinario,  . 

P(r  far  vernici  della^  China  dii  tutti  i colori , , 

Prendete  la  quarta  parte  d’una  milura  di 
fpirito  di  vino,  che  contenga  jo.  oùcie  ; 
cioè  prendete  12.  onde  di:  elio  Ipirito  di 
vino  , mettetelo  in  una  caraffa,  ben  chiufa  , 
prendete  poi  un’  oncia,  di  gomma  lacca  , 
due  cncie.  di  mallici , e due  oncia  di  gom- 
ma fandaracca  ; macinate  tutto  infieme  ben 
Bene  in  un  mortaio , e poi  gettatelo  dentro 

la 
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U caraffa  dello  fpirito  di  vino  , la  quale 
effendo  ben  chiula  la  elporrete  ai  raggi  del 
loie  più  ardente  per  24.  ore,  o appreffb  il 
fuoco  per  un’  ora  , lino  a tanto  che  le 
gomme  fi  fciolgano , e lo  fpirito  di  vino  ne 
abbia  prefo  il  colore.  Pafferete  in  fine  per 
una  tela  ogni  cofa  facendo  prefio,  a fin 
che  non  fucceda  una  troppa  fvaporazione  ; 
e COSI  la  vernice  fara  fatta o 
Per  fervirfene  fi  mefcolera  il  colore  da 
adoperarli  con  detta  vernice:  cioè  volendo 
un  roffo,  fi  mefcolera  con  ella  il  cinabro  „ 
volendo  un  nero  fi  mefcolera  il  nero  fir- 
mo, un  verde,  il  verde  di  Spagna  ec.  Bi- 
fogna  avvifare,  che  il  legno  che  fi  vorrà 
invernicare,  fia  ben  fifeio  e polito o 

Volendo  dar  la  vernice  a una  flampa  bl*^ 
fognerà  primamente  darvi  una  mano  d’acqua 
di  colla,  fatta  con  piccoli  ritagli  di  perga- 
mena, dopo  di  che  le  fi  dara  la  vernice  o 

Xc' 

Vernice  biancbijfima  ^ 

Prendete  dur  onde  di  trementina  , mct*^ 
tetela  in  una  pignata  nuova  e ben  verni» 
cata , che  accofierete  ad  un’  fuoco  lento  • 
Quando  comincierà  a cuocerli  , prendete  qiiat» 
tro  oncie  di ‘ fandaracca  preparata  , o fatta 
in  fottiliflima  polvere , che  verfere^e  dentro 
poco  alla  volta  i pian  piano , mefcolanda 
tempre  con  una  fpattola  di  legno . Quatido 
ogni  cofa  fara  ben  incorporata  la  gettere** 
te^in' un  piatto  pieno  d’  acqua  frcrcaT  Se 

F 6 la  fi 
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la  fi  unirà  infieme  a guifa  , d’  una  pietra  ? 
il  che  accade  fovvente,  bifognera  ripeflar* 
la , e ricominciar  la  detta  operazione  • 

XI. 

^Itra  'vernice  bianca . 

Prendete  trementina,  e mettetela  in  una 
pignata  piena  d’acqua  , facendola  per  $*o6, 
ore  bollire,  dopo  di  che  fi  tirerà  fuori  ciò , 
che  fara  in  fondo  della  pignata,  facendolo 
ben  feccare  fopra  una  carta  , e il  giorno  fe- 
guente  polverizzandolo  » Prenderete  poi  un’ 
oncia  di  quella  polvere , e la  metterete  in 
un  matterazzo  con  5.  oncie  di  fpirito  di 
vino  rettificato.  Bifogna  ben  turarlo,  e la- 
fciarveloin  ripofo  dalla  fera  al  giorno  feguen- 
te.  Notate  che  dovraffi  tirar  fuori  dalla  pi- 
gnata la  trementina  dopo  d’aver  bollito  5.  ore 
incirca,  e maneggiarla  bene  tra  le  mani, 
dopo  di  che  la  fi  lafciara  finire  di  cucinarfi  , , 

perche  fi  polla  poi  facilmente  polverizzare# 

iAltra  4 I 

Prendete  27.  oncie  di  fpirito  di  vinoret-  I 
tificato  , due  oncie  di  trementina  cotta, 
due  oncie  di  carabe  preparato,  e quattro 
oncie  di  fandaracca  preparata. 

Si  prepara  il  carabe  facendolo  bollire  nell’ 
acqua  un  quarto  d’  ora  , poi  verfata  queft’ 
acqua  mettendovene  dell’  altra,  che  fi  fa 
bollire  un’altro  quarto  d’ora;  dopff  lo  s’in- 
fonde per  due  ore  nell’  acqua  di  vita , da 
dove  cavatolo  fuori;  lo  fi  lafcia  feccare  fino 
al  giorno  feguenie,  e avendolo  in  foj;-* 

ti- 
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tilifCma  polvere  (òpra  il  marmo  , fenemet- 
ce  poi  una  certa  dofe  nello  Ipiricodi  vino. 

Per  purificar  la  fandaracca  ; prendete  Kali 
o lia  foda  , che  fi  vende  da’  droghieri,  e 
della  quale  in  alcuni  luoghi  come  in  Fran- 
cia le  lavandaje  fi  fervono  per  mondare  i 
drappi  ; fatela  bollire  due  ore  nell’  acqua  , 
dopo  di  che  avendola  colata  o pur  meglio, 
verfata  fuori  per  inclinazione  , ci  mettere- 
te in  quefi’acqiia  la  fandaracca  , che  lave- 
rete con  due  o tre  mani  di  elfa  acqua* 

XIL 

Vernice  indorata  da  dare  alle  foglie  d*  argetv* 
io  y 0 ftagno  fino  . 

Prendete  un*  oncia  di  gomma  lacca  ben 
chiara , e netta , un’oncia  d’  ambra  gialla  , 
un  quarto  d’oncia  di  gomma  fandaracca  , 
un’  oncia  di  aloe' epatico  • Fate  bollis  tutto 
quello  a fuoco  lento  con  olio  di  fpigonar- 
do  in  un  matterazzo  chiufo  giufta  l’arte,  e 
nel  tempo  che  bollirà , affondetevi  un  cuc- 
chiaio d’olio  di  lino.  Poi  effendoquafi  fred^ 
do  pallate  ogni  cofa  per  una  tela  fina  , e 
lafciate  che  ripofi  . Voi  metterete  con  un 
pennello  quella  mifìura  (opra  le  foglie  di 
argento,  o di  (lagno  fino  , che  terrete  in 
pronto  , applicandovcla  fopra  alla  vofira 
maniera  con  un  poco  di  gomma  arabica 
(temprata  nelfacqua , o con  colla  di  perga- 
mena , e poi4e  darete  fopra  due  o tre  ma- 
ni di  vernice  bianca  , chiarificata  con  ifpi- 
rico  di  vino,  e di  trementina. 


Do’ 
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XIIL 

Dorar  qualunque  cofa . 

Prendete  aloe  epatico  , e fai  nitro , preflati  ^ 
e mefcolati  ugualmente  infieme  , poi  metter- 
teli alla  diflillazione.  Cosi  voi  avrete  un  li^ 
quore  5 col  quale  potrete  dorare  tutto  ciò  die 
vorrete;  ma  bifogna  che  avvertiate  , che  1’ 
elee  dovrà  effer  ben  imbevuto  di  fai  nitro  o 

XIVo- 

Varili  ce  per  galineiii , e altri  lavori  di  legno  o 

Prendete  colla  di  pefee  affai  bianca  ere'» 
cente  , infondatela  per  24.  ore- nell’ acqua  j 
tenendola  ad  un  fuogo  leggero , e poi  la 
palerete  per  una  tela.  Colandola  cosi  vi«=‘ 
cino  al  fuoco  ella  'mantcnira  una  liquidez- 
za conveniente  ; onde  poi  rifcaldandola  be- ” 
ne  ci  metterete  dentro  del  cinabro  fottiliffi'^ 
mo,  e del  fangue  di  drago,  applicandola 
COSI  calda  fopra  i legni  che  vorrete , dopo 
averli  caricati  con  più  mani  di  cerufaftem-  ' 
prata  con  gomma.  Avendoli  colorati  due 
volte  li  lafcierete  feccare  , ed  effendo  fec« 
chi  li  coprirete  colia  feguente  vernice  . Scio- 
glierete-e incorporerete  infìeme  una  porzio-^ 
ne  d’olio  di  fpigonardo , una  ugual  porzio* 
ne  d’olio  di  trementina  di  Venezia , e mez- 
za porzione  di  gomma  fandaracca , ed  eflen*® 
do  calda  ve  Tapplichercte  fopra. 
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